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DISCORSO 



Diamo » luce, riunite insieme, Ire 
aiilielie operette; le t|u;ili -/à ra.-*e:;namiin> 
nella esposizione do' Codici Palatini (voi. I. 
pug. 73-7 3 ). E poiché convengono tulle e 
Ire nella forma allegorie;! , onde vestono il 
li hi' H»™ello religioso, aìihianm premesso M 
titolo eolleltivo di Allegorie Cristiane; e 
iinelie, de' pria il (empi della favella: però 
elle le due prime, visibilmente all' età del 
(Indice, alla natia fresi' In dei modi e delle 
panile, appena .semlii-anu c-cire dal seeol 
deeùuolerzo; e 1' altra, come diremo, anelie 
forse più antica, non ostante la sua ap|ia- 
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La prima operetta, nel Codice è prece- 
duta dalla rubrìca, Modi la /.ione disposta di 
San Bernardo sopra la Canliea; ia seconda, 
è ebianiata la Caccia di San Bernardo; la 
lerza non ha punto nome. Ma noi, avvisando 
clic bene sarebbe stalo, se ognuna accen- 
nasse con un suo litolo anebe all' allegoria; 
abbiamo premesso, alla prima, Nozze del- 
l'Anima; alla seconda, Caccia dell'Anima; 
alla lerza, Curie di Dio. Lasciando però le 
amiche rubriche; e a quella non titolala 
nel Codice, le parole con che Tu distinta 
nella esposizione do' Manoscritti. 

Le quali scritture poi non furono inai 
stampale, ohe noi sappiamo; e solo la Caccia 
ò. notata in qualche catalogo di libri a mano. 
Questa, come già fu descritta, è in un Co- 
dice del sccol decimoquarto, XXXIV Palatino; 
e anehe nel Codice XVi, il quale appartiene 
al seguente secolo. .Noi abbiamo seguito il 
primo, e l' altro ci è slato utile a ristorare di- 
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versi luoghi; avendo il manzi nel tempo stesso 
I' originale Ialino, eli' è la seconda Parabola 
di San Bernardo. E poche volle clic qualche 
vecchia parola, perchè disusala, fu dal nuovo 
scrittore cavata fuori, c ripostovi invece 
quella venuta in uso; con più ragione abliinmii 
noi prescelto la variante. Ma nella Tavola 
dichiarativa, alla iin del libro, abbiamo però 
dato conto di esse mutazioni; e riponendo 
colà il vecchiume levato via, acciocché non 
manchi a (estilicare il corso della favella. 

E heiie avremmo voluto procedere al 
modo stesso colle due altre operette; ma 
uniche esse sono: le iN'oKe dell' anima, 
nel Codice dello XXXIV, e la Corte ili 
Dio nel XIII. E ne per queste abbiamo 
avuto il sussidio del latino. Però che, co- 
munque l'una piiirebbe mostrare nella ru- 
brica che fosse di San Bernardo, pure, me- 
ditazione disposta essa è; vuol dire, espo- 
sizione di quello che San Bernardo ha me- 
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difillo sopra la Cantica, non cosa del Santo 
stosso: ed in fatto non si rinviene, come 
I' altra, io latino fra le sue opere. La terza 
poi, chiara meni e apparisi'»; scritta in tosca- 
no; I' aulore usa (in paragoni tratti dal suo 
volgare (pag. 08). E in questa abbiamo 
incontralo maggiori difficoltà: però clic, 
scrittura di un popolano, non Ita regola al- 
cuna; anzi, scorretta frequentemente, offusca 
un dellato, che, come ora vedremo, deve 
andari' ben olire verso i cominciameli ti della 
favella. 

Ma diciamo prima in succinto il dise- 
gno di ciascheduna. Selle Nozze dell'anima, 
l' autore fa due cose clic son opposte: 
dappoiché, prima spoglia la Caotica Scrit- 
turale del vestimento allegorico, orili' e co- 
perta; e poi, rie' due amanti, trovata l'anima 
e il Redentore, gli personifica nuovamente, 
e con essi parecchie idealità: vivificando in 
siffatto modo ona sua nuova castissima alle- 
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goria. La quale chiama Meditazione, poi- 
ché falla per esercizio di uiedilare; e, di- 
sposta, coneiossia clic, con esso l' imma- 
ginai in , sia dichiaralo il senso spirituale. 
E <|iii è la dottrina di San Bernardo , 
da' suoi disdirsi sopra la Cantica; de' quali 
un aulico volgarizzamento noi rassegnatimi!! 
anche fra' Codici Palatini ( voi. I. pag. 7!» ). 
E l'allegoria dico in somma, ohe I' anima, 
aiutala dalle Virtù, e dalla Orazione princi- 
palmente, invaghisce Iddio; il quale la fa 
sua sposa, t: la chiama seco a beatitudine. 
L' anello dell' Anima, c poi l' immagine del 
paradiso, fra le diverse altre bellezze, son 
pitturo ingenue e commoventi. 

E questa operetta, che nella sua mirahil 
semplicità, dipinge il nostro vero essere e il 
nostro line, abbinino allocalo sul bel princi- 
pio. E quindi la Caccia: in cui è la guerra, 
inlima ed esteriore, eh 1 è falla all'anima 
eoiiiinuaincntc; c il pericolo che le sovrasta 
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di perdere l' elenio bene; e il solo modo 
ohe da lo l'è, a difendersi e trionfare. Le 
immagini «fili, son cavale {trinci pai meni e 
dagli ordini cavallereschi del medio evo; 
e Inda 6 vita c commovimento. Una cosi, 
quanto alla invenzione , potrebbe riuscir 
poco grata, e altresì nell'antecedente; e 
ciò sono i soverchi enti morali allegorizzali. 
Necessario effetto della Scolastica: la quale, 

col troppo dmdcre ine nelle altre scienze, 

tale in quella dell' anima e la morale, smi- 
nuzza le facoltà, moltiplica gli atli; onde 
la Poesia inceppala nei seguitarla. 

La Corie di Dio è poi notabili' sulle 
altre. V è definito in principio, elie l' intel- 
letto, impacciato com'è dall' umanità, non 
può scoderò il vero, se non Io vegga in- 
nanzi raffiguralo nel sensuale. Quindi , un 
essere detto Umano, che persimi fica appunto 
I' umanità, e ammaestra l'uomo sotto simili- 
tudine che tocca i sensi. E poi un secondo 
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essere, dello Spoglia, in figura della virtù 
che monda e raffina l'anima; lino a che 
congegnata a un terzo, dello Rinnova, que- 
gli, ultima luce mentale, » rinnova 1' anima 
in lutto, c mostrala verità senz'ombra, e 
senza figura n. E sono due le allegorie, 
un monle luna, l'altra un giardino. Il 
monte, lia in so miniere di molle specie., 
preziose, mezzane, e di niun pregio; e ap- 
partiene a un polente Re, il quale accetta 
chiunque presenlasi a lavorare; e paga ognu- 
no, secondo il valore de' minerali die son 
cavati: e in (ine, chi de' lavoratóri gli viene 
in grazia, eì riceve ài sua corte, e solleva 
a' gradi, e onorifica. Questa l'allegoria: e la 
dottrina nascosta è, che l'anima, a somi- 
glianza de' cavatori, senza orare continua- 
mente, non aggiunge alcun bene. E orazione 
efficace; come pregialo vuol essere il mine- 
rale, acciocché il cavatore ne ottenga il prc/y.o. 
La seconda allegoria e un giardino; e questo, 
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l' anima a cui profitti l' orazione. Se non 
clic, poli-cube apparire inconvenlenie, clic 
lo stesso lliiinova, il quale ita proposto som- 
i ni ni?l rare schietta la verità , aneli' egli 
i ri [ roti ne a qui allegorie. Il che non sa- 
premmo giustificare : se non fossi! Mie, 
a differenza ili Umano, il quale non e- 
spone la sua figura, llinnova, ineoniarienli'. 
dono l'allegoria, fa aperto il significato. Il 
quale è clic, simile a orto fecondo e delizioso, 
1' nonio, per effetto della preghiera, vede in 
sè germogliare ogni virtù, e fiorire e frullare 
abbondi: volinoli le. sj Tutte, le virili, qui si dico, 
vivono per la Carità, e nella orazione si 
ordina la Carità, e non altrove ». Onde 
1' uomo vien riformandosi allo slato suo ori- 
ginale, e Irova in terra quel paradiso, ove 

ogni onera riconosce il Maestro di sopra ». 
Cosi la preghimi, in elio sì iflellna il sommo 
co man da melilo di amare Iddio, ben essa il 
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capo della nostra perfezione e felicità; ed 
è però, coma- primo debiro nostro, non 
die bisogno, sin all'ultimo raccomandata, 
con begli esempi e calde esortazioni. 

La quale operetta, notabile dicemmo 
innanzi; e tale è certo per la dottrina, e lille 
per la stia antichità, come accomuninoli 
sul bel principio. Dappoiché, <|iiautuin|uc 
straziata dal copiatore, nelle cui mani le si 
attacca inno, per sovrappiù, e idiotismi e 
garbi del quattrocento; non poche parli ci 
avanzano incorporate nella struttura, che, 
non potendosi attribuire a diverso tempo , 
mollo ci tirano in là dai confini del sccol 
decimolerzo. E eió sono, in prima, esempi 
e paragoni di arti materiali: che, comunque 
sì adoperassero a chiarificare l'insegnamento, 
in servigio de' popolani; ciò non pertanto 
attestano , co' loro nomi , le arti rozze 
siffattamente, che non è possibile separarle 
da una lontana e ruvida antichità. La qual 
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cosa soprattutto apparisce alla voce Seta, 
die registrammo, fra le altre, nella Tavola 
diehiar.iliva. E quivi notammo anche pa- 
recchi modi, toscani al gusto, ma difficili 
nel cosi ni Ito, a cagione della ior disusata 
maniera. E medesimamente non poche 
voci, o pia fuor di corso fin dal secol de- 
cimoquarlo, per quanto oggidì apparisce 
nelle scritture; o con un certo loro signi- 
ficato, clic poi nel seguilo, giusta la legge 
delle favelle, divenne più definito c diverso; 
il che nella Tavola, fra le altre voci, ve- 
desi in Rasmtgare. Da ultimo, il latini- 
smo. Non diciamo i passi Ialini, delia Scrit- 
tura e de' Padri, i quali portano secò la 
versione (e questa sola noi conservammo); 
ina, certi nomi Ialini che vi s'incontrano, 
insieme con altri, i quali hanno invece bella 
e toscana formatone. Le persone allegoriche 
principali, noi vedemmo esser Ire; e i lornomi, 
due in latino, Bumanum e Renovamìni; Spo- 
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i/lia, delta toscanamente: e cosi Cruna d'ago. 
nome, dolo a una porla al logorio a della 
lìgura (pag. 87 ). Nella qua! tosa vediamo 
che, all' astrailo di umanità, al rinnovamento 
spirituale, che rappresentano le prime voti, 
il volgar nascente non si elevava, non sug- 
geriva l'espressione; e negli altri coneelti, 
traslali da cose e azioni materiali, subito la 
voce in uso, o creata alla paesana; eomc 
nella Tavolaèdello alla voce Spoglia. Laonde, 
uniti siffatti nuoti lucani col rimanente, vol- 
gare tutto, anzi fiore ili toscanesimo, ci addi- 
mostrali die il latinismo surriferito, non è bar- 
bara saccenteria de' secoli più presso a noi, 
ma invece huccs«ì!ìi, «h'cccsi.) diremmo alla 
lingua, non anco adulta e di sua ragione. 
Quindi pruova ili antichità; clic, e si rinforza 
con le altre di sopra esposte, e a vicenda 
Ta quelle eziandio più vigorose. 

Prossime a questa ili età sono le due 
prime operette: alle quali convengono quasi 
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in liillo Ir cose ora considerate; e nella Ta- 
vola si può vedere principalmente allo voci 
Camera, Sergente, l'ami'jl'm. E eosi tutte 
e Ire insieme, arrecali lume alla storia della 
favella, e colla loro bellezza accrescono i 
suoi tesori. Né meno utili poi alla scienza, 
l'Ili voglia attendere in esse all'allegoria. 

Coneiossia che questa forma, richiesta 
dall' esser nostro, dall' intelletto nel sensuale, 
citine vedemmo lien definito, ebbe sua ori- 
gine insieme con esso 1' arte della parola. 
IHill' Ol iente, mi' il pensiero fu chiuso tutto 
nelle apparenze della natura, passata in (ire- 
eia, si temperò, non ascose con troppo velo 
la luce della ragione, hi Roma, non fu bisogno, 
nui Icirgiiiiii'ia: cliò <pii\i. il sensibile, la parie 
umana non era lecito accarezzarla; animo 
e mente fu lutto l'uomo. Il Cristianesimo, 
con le antiche figure, e l' allusivo degli 
Evangeli, e co' suoi riti aneli' essi figura- 
tivi, educò necessariamente le nuove lettere 
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all' allegoria. 11 Fcbus e Breus, il più anlii'o 
de' poemi cavallereschi rimati in toscana 
lingua, noi già mostrammo ullro non es- 
sere clie figura, la quale cuopre morali 
ainaiaesIramenlL E i molli Esopi volgari, e 
il Fior di virtù, e la Introduzione alle Virtù, 
e il Tesorctto, allegorici tulli più o menu 
e in diverso modo, e (ante altre geniture 
simili, nelle quali il volgar nascente si eser- 
citava, rieonfernian la verità dell'allegoria, 
■-(innestata , diciamo , ne' popoli Cristiani. 
Ma che ? Dante islesso nelle sue opere, non 
depose egli forse nel più cupo allegorico i 
suoi trovali maraviglisi 1 La intelligenza 
de' quali , splendore , sovrana gloria della 
nostra, o meglio della Cristiana letteratura, 
non sarà mai aperta, lino a che I' uomo 
non attenda ad impratichirsi in quel viluppo 
misterioso che la rinchiude. A ciò lo studio 
dell' allegorico nel Medio Evo; e cosi, di 
profitto alla scienza, come dicemmo, l'unire 
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e pubblicare siffatto operi;. Nella Curie di 
Dio, spesso s' incoili ran ligure, somiglianti 
mollo con quelle ond'è piena In Divina Com- 
media; ed hnimo appresso In loro spiega- 
tone. Dappoiché, per t' indole appunto vol- 
gare (Iella nuova letteratura, 1' allegoria fu 
adoperala a illuminar l' intelletto, non già 
a nascondere la dottrina, come dapprima 
nell'Oriente. Al (piai amico cosi urne, è vero, 
s'apprese Dante; però clié i suoi eonceiii 
miravano ben altrove che il secolo imba- 
stardito. Xulladiinerio, dopo l'impeto, che 
lo rapiva nel figuralo, anch' egli cedeva 
all' indole de' nuovi tempi, e davasi a mani- 
festare gli oeeul li sensi, principalmente nel 
suo Convito. 

Il potere adunque cosi giovare, e alla 
scienza, e insieme alla storia e albi favella, 
ci Ila fallo prendere la fatica del dare a 
luce il presente libro. E un' altra ragione 
dobbiamo aggiungere: quella cioè, di ino- 
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strare in queste o|>erette, libri del popolo 
anticamente, quanta efficacia Tosse anudrìre 
il popolo, innalzarlo alla verità, alla dol- 
trina de' Libri Santi. Oggidì, die dovunque 
suona educazione: ma poveri i frutti se 
non amari, finche la scienza, quanto sienra 
di se mctlcsinia negli acquisti del sensitivo, 
non diffidi altrettanto, e torni agli antichi 
esempi, in lutto clic si apparisene air anima, 
in indo che abbisogni davvero all' uomo. 



ALLEGORIA 1. 

LE NOZZE DELL' ANIMA 



Ndk ^aulica di Salomone, 1* anima parla, e 
dice: • Ilo aperto l'uscio al disello mio, ed egli 
nudò via, e passò via. E perciò mi leverò su, ir di 
>■ mitU: andrò a torno per la citta, e per li> piazzi', 
e per le vie, cercando per colui che ama I 1 anima mia. 
t> figliuole di Gerusalem, aveste voi veduto il ililello 
dell' anima mia? E quelle rispondono: Come è. fatto il 
ino diletto V diccelo, e noi cercheremo per lui con esso 
teco. E l'anima risponde: Il mio diletto si è bianco, 
p Ila colorita la faccia, e ha gli occhi come di co- 
lomba, tulio pi n d'iole e grazioso, e tulio desidera- 
bile; or questo è l'amico mio, e il duello mio, o 
figliuolo di Gcrusalcm. > 



Qucstfi figliuole ili (Icrusalom sono le sanie virili, 
,-nlopcrale dall' anima: le nunli sono donzelle di pa- 
radiso, preste ari aiutare I' anima , acciò che ella si 
possa ritrovare col suo diletto. T. perciò a queste parla 
l'anima, e dice: Acconciatevi di fiori, adornatevi di 
pome, e di lutto gioie, e andate, e dite al mio di- 
letto, «he io languisco d'amare. 

E incon lanenle si muove una donzella, ciò è 
l'Orazione, c Tassi innanzi, e dice ch'ella farà mollo 
bene (|iiesta imbasciata, imperciò che ella sa bene la 
via. i; incontanente s'acconcia, per andare dinanzi 
n cosi allo e grande signore, come è ti Signore di 
paradiso. E in prima si lava ili lagrime ili contri- 
zione, e vestici d' una mlia lei-miglia di ardente af- 
fezione, e sale in mi! ilestriore ilL'Iia lede, e vnssenc 
pel cammino della purità, insino alla porta di pa- 
ladini, ì: i-liiaiua In Misericordia, e spiane la porla 
pei- siu^-liio/./.i di pianto, si l'urie, die la portinaia, 
elle ha nome l'ielii. si muove, e viene, e dimanda 
([liei eli' ella mole? 

Eli ella !a priega dolcemente, che ella la faccia 
parlare al Re, però die ella gli vuole dire una grande 
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ercdeiiza. Ha unii e -.i ^raidc: ■ -os^iiin^i> ., elisia non 
voglia clic voi lo 5 n |i 1 1 i n r c L la l'iefà rE.spanilr.: Cerio, 
donzella, In se' liei»- co-inmaia . e fai ln'di -emliianti, 

motta di aiutarti al mio potere. 

li incontanente la mette por le strade ilei para- 
disi); passaiii].-) iliiiibii/.i j l 11 1 - i-jniii-r." di>jili postoli, 
e de' Martiri, e de' Confessori , o delie Vergini; e 
vanno oltre, insino che sono giunti al Ile. E ouando 
l'Orazione viene dinanzi al Re.. 5' inginocchia, e di- 

Allorn l' Orazione parla, e dieci Signore, io sono 
messaggio di un' anima . elio languisce in terra 
di amore, la quale anima mi manda a voi; piacciavi 
di «dire clii ella è. Ella si è di gran li"un™io. per 
i'i'ii'ilczo di coscienza, ed è motto maraviglio?.! in 
.sua bellezza. Imparili chi-, ella c Idonea, eouio neve 
per innocenza; ella ha i .suoi capelli hiondi, per nello 
cogitazioni; ella ha In ironìe piana, senza piceli, 
per verità; ella ha occhi- va^hi, per conoscenza 
di utilità; il naso diritto, per discrezione; la bocca 



vermiglia, jut lo giovamento della vostra passini»-. 
{mata è ijiioSlii clic laULritisce st. |icr voi vedere, 
l'Iic ninna «sa Ir- piace se ella non ha voi. 

li il dolcissimo Signore e re si tiene un poco 
caro, per essere, ti esilerà io. 1-; quando la Pietà vide 
lineato silenzio, disse: Or clic ù ain-slo. Signore'.' già 



lora il ite, udendo la molestia della Pietà, e della 

lingitii noi imin'lilv. liire: e vasn-nc ]>cr le vie della 
«in^as-imie alla rasa della santa Anima, cioè olla 
coscienza. E il Desiderio si e in sulla guardia della 
con lem plazione ; e quando il vede venire, si correa 
dirlo a (nielli della casa, e dice: Io veggo venire un 
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uomo mollo bellissimi), e lii'm: si insto, che non lìi 
inni ceni* che si disili andasse. 

li innanzi clic avesse bene compiuta 1.1 parola, 
il He fu giunto alla porta ilei cuore; e cominciò a 
grillare, e a spfenern In iurta |i r i-[i irai ione. Quando 
la Temperanza, che è guardia della porta ilei cuore, 
si lo dimanda cbi egli è! Ed egli risponde: Sì sono 
il bello, e il dolce e l'amoroso, per cui l' Anima 
dolco amica, tua donna, languisce. £ quella gli ri- 
sponde: Oli, bello e Ir.'i link: issi in ii .signore! per vo- 
stra cortesia aspettale un poco, e io andrò a portare 
novelle della vostra venuta. 

L' Amore, che ode queste novelle, si viene cor- 
rendo, e dice: Io il lascerò entrare dentro. E la Tem- 
peranza dice, che non farà; imperò che l'uscio della 
porta non è suo: ed egli ilice che si, e la Tempe- 
ranza risponde die nò, 11 dolcissimo Re c di fuori , 
e ha grandissimo piacere: che vede bene che uno 
strano non vi entrerebbe a sua volontà; poiché egli, 
che è richiesto e desiderato, si v'entra a grande 

fatica. 



A queste parole, viene la IlapioDC. e dice, che 
i-Ila ((inoi(!i?fii liene se e_-li i esso senza fallo. Quando 
l'Amore I' wlì, si si fece innanzi, rome se fosse fuori 
ilei senno, e prese la sburra della porta, e tirò di 
si gran forza, elio la .spezza, e jinolla fuori della 
porla; e prese per la mano il Dolcissimo, e mentili» 
infine- nella Cameni. F. incontanente la sua faccia 
Ili risplendente eunie il soli', e ili ([nello splendore 



in sul letto dell' afflizione , coperla d'uno copertoio 
di umiltà, e disunii imo iliappu ili >ulirieià, e sollo il 
eapo uno siianeiale ili IriiiniuilliLa. c dall' altro lato 
uno capezzale di easlilà. E quando ella il vide ve- 
nire, si tramortì persi grande suavità d' amore, che 
non .si pnirelibe dire. 

Allora una donzella, sua segreta amica, ciò è 
Prudenza, chlic pietà di lei. Andò, e. miscle uno 



riporrsi pili aerini inen 
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amore senza lavdlhiv : imperali clic non poteva, 
anzi correva tulla in sudore di giubilazione s;ri;ln\ 
quando ella voleva dire la parola, non poteva (lire 
la metà, anzi ora sì vana, che la prima sillaba cor- 
reva in sudore di giubilazione, e l'altra in lagrime 
di allegrezza spirituale, solamente intesa la suo 
faccia graziosa considerare. 

OiuihIii il trsili]!i'.i«Miiio fli'.sù hi villi' (usi Allin- 
dare, si le disso: Ihilci^itua mia. diluita ■jio.ia, ad- 
dimanda ciò che tu vogli da me, e arailo volentieri. 
Or dice la donzella della Intelligenza all'Anima: 
0 Anima diletta, che li se' cosi dolce: ne me. ritrovala 
col tuo dolcissimo e desiderato amore , or che addi- 
manderai a questo tuo diletto? Ed ella, consigliata 
dalla Prudenza, che era sua segreta amica, si ri- 
sponde, c dice: Io dirò, e dico, baciami col bacio 
della tua bocca melala. Allora gli consenti Cestì il 
suo dolce bacio di consolazione sovrana. 

Or chi potrebbe pensare tanta dolcezza e. sua- 
vità il' anidri', quanta nlilir l'Anima in su ijiis!|1* cu ;l 
Certo, né cuore dunsari', ni: lingua parlare, se non 
quella elio I ha piovalo. Dopo questo, incontanente 
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fece Gesù vista dì andarsene via; e quella il tiene 
per la mano per forza, e dice.: Bolcc mio amoro e 
Signore, voi non partirete eosì , se voi non me ne 
menale con voi; imperni) dm in noi! voglio più slare 
in letta, poi clic io lio assilli;»» del vostro sani» 
amore; anzi voglio entrare nella vostra camera, e 
sempre con voi t'cil'T". Mlorn di,?;' tiesii: Or leva sii. 
amica mìa, lielle/za min. ilulcezzn mia, e vieni; im- 
però che il vermi è passali), ì frulli sono nati nella 
nostra terra. Quivi voglio udire il tuo parlari' , im- 
però che le lue labbra stillano micie; quivi veglio 
ragguardare la tua bella Taccia, la quale è senza 
macola. E cosi vanno a mano a mano nel santo 

Oh, Iddio, come c beato colui che gli vede cosi 
andare! Allora gli Agnoli vengono loro, incontro, 
e dimandano l'uno l'altro: Chi è questa che viene 
de! diserto del mondo, con vcslimenii liinnclii n mlo- 
riferi. piena di letìzia, oliliracciata col Diletto suo? 
Ed è risposto: Questa è la beatissima sopra tutto le 
figlinole di Genisnh'i:i! ti cosi I nceompacnnmi. r mr. 
nanla nel giardino, dove sono le prime vie della iu- 
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nocenza, i letti della castità ili diversi liuri, e di 
diversi santi: rose de' martiri, viole ile' confessori, 
gigli delle vergini: c canti di'A-li anddi, halli dei 
licatì. Oh, quanto heue ha quell'Anima ! 

Cerio, che noi iiuù cuore pensare, né lingua 
co ni, ut lancilo ililellii. elle Iililio ha appaivc rli ni Ii> alla 
sanla Anima, jitf r le sanie virili,' li' quali, conni gen- 
tili donzelle, a lei servono. In prima la Verila si Li 
invita. Umiltà le pone la mensa. Diserzione inette, 
ìl sole. Astinenza pone il pane, Temperanza metto 
il vino, reniicn/.i i!à 1' acqua . Confessione fa lavare. 
Contrizione fa asciugare, redo mette a tavola, Pre- 
dicazione rcea la vivanda. Salirieti'i si lapaice. Spe- 
ranza la conforta al mangiavi', Prudenza l'accompa- 
gna, Larghezza tiene la corte, Pietà fa il cauto, Pli- 
co! tuo Diletto ! Poi la Pace fa il letto. Innocenza 
si la colca, Carità si la euopre, Meditazione si la 
scalila. Contemplazione si l'addormento, Fortezza si 
la guarda. Siceliè, mangiando e dormendo, quella 
Anima si è beata. Amen. 



ALLEGORIA 11. 

LA CACCIA DELL' ANIMA 



Infra Gtrusalem e Babilonia niuna pace v'i, 
ino guerra continua; e ciascuna ili queste città ha 
il suo re. Il re di Gerusaleni è Cristo, e il re di 
Babilonia è il diavolo Satan. 

E cavalcando una volta i cittadini di Babilonia 
sopra i cittadini di Gerusalcm, ciò è sopra i divoli e 
fedeli Cristiani di questa Chiesa militanti; du e. die 
è in battaglia) si menavano uno prigione, dallo stalo 
della grazia e dal servigio di riio, fi Iracvanlo a stalo 
di peccato, e a miseria, e a servitù. E in questa, ve- 
dendo il terriere della somma torre dì Gi-nisalcm . 
ciii e l'i Spirito dilla iliviua mi -cri™ di a . il |iiTÌt-olo. 
cominciò fortcmcnle a gridare, che a quello prigione 



uno valente cavaliere, clic tostamente Miccorrcssc n 
i|in'l [liieinne. ci lj fu In Spirito del timore di Dio. Al- 
lora jx) lente me ti le fu fallo suono da cielo, ciò è lo 

velocità. Allora i cittadini di Babilonia , sentendo il 
suono e il terribile fracasso dello Spirito del timore, 
nilenili tutti, non iispcUiiiniio . nifi 1 osta mente nli- 
bandoDarono il prigione, e converti ronsi in fuga; 
K il Timore, con grandi riprensioni e rimorsi ili co- 
scienza, si rimenava il prigione liberalo. 

Intanto uno cittadino di Babilonia, eh' era posto 
in agguato per offendere, sentendo la veloce fuga 
(te simi compagni, usci dell'agguato, e dìinaudò i com- 
pagni pen-hè fn««i vanii ': Ed eglino risposono: Dal Ti- 
more è latto ijtteslo, ed è obbrobrio a tutti noi. Rispose 
quel malvagio e malizioso spirilo: Conosco quel Ti- 
more, che egli e pio forte di noi; e però non è da 
fare con luì per forza, ma con fraudo e per inganni; 
e perciò, non lemeie di quel "Uinei;'. venite i!h|j:> me. 
'■ili' "ni i rivivine i|ui'l[o prigione. V. questo era lo Spirilo 
;lrlh ItìjIÌ/.ììi. Orlile si iiiise innanzi, e «li alni secai- 



lavano dalla lunga; e cougiunsesì col Timore, e parevo 
una cosa con esso: perciocché filli tome, non è allegro, 
ma tristo. E metteva quel inali^mi Spirito in dispe- 
razione quel prigione, di non potere mai ottenere mi- 
sericordia da Dio del Tallo per lui commesso. 

Allora lo Spirito della misericordia, torciere ili 
Gerusalcm, cominciò a grillare, dicendo al Re: Signore, 
soccorrete per la vuilm iiiiserkunlia a quello prigione, 
eh' e in grande pericolo; però che uno malvagio Spi- 
rilo di tristizia s'è congiunto col Timore, non accor- 
gendosene egli, e ha presso che fatto cadere quelln no- 
stro prigione in fossa di disperazione. Allora il Re 
chiamò uno cavaliere, ciò fu la Speranza, contra 
quello disperazione, e comandò che montasse a ca- 
mallo nel cavallo del desiderio, e pigliasse in mano 
la spada della letizia, contro quella tristìzia, e soc- 
corresse il prigione. 

E il fedele cavaliere incontanente fu opparec- 
chiolo al comoniamento del Signore, e usci fuori; 
e come giunse al luogo, scrollò la spada della le- 
tizia . e esulando loro via, sconfisse la Tristizia. E 
poi pose a cavallo il prigione, nel cavallo del desi- 



([tri'.': e In S|i:'ijii/,i ;ni Jiiva innanzi, tirandolo con 
un li 1 1 1 i co [ I n iu prmnissimic ili molli tieni ; e dietro 
veniva il Tinnirò, sforzandolo con uno [Ugello com- 
posto di treccinoli di peccali: e cosi, con gran fer- 
Tore e con gronde sforzo, il rimenava verso U ciltà 
di Gcrusalem. 

Allora si mosse uno Spirilo dannalo delle lenc- 
hre, più iniquo e peggiore di tutti , e trasformossi 
in agnolo di luce, e mlsesi con loro; confortando il 
prigione a o;ni opera ili virili, senza, modo e senza 
misura; acciocché rompesse, e mancasse nella via del 
bene operare. Per la qual cosa il lorricre di Geru- 
salcm fortemente grido al Re, dicendo: Signore, per 

gionc! impero che egli è a grande pericolo, c Ita 
bisogno d'essere soccorso tosto, che stà a rischio di 
cadere, per lo sfrenalo e ilissell.'Hi (-.nrillu ili'l oV-.i<lr- 
rio, nel quale siede a eavallo, e per la ismodcrala 

congiunto con lui, e pare che l'arme nostre risplcn- 
dino in Ini , ma io son corto che di ouà entro non 
è uscito, nò di questa porla.^E però, Signore, man- 
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itoli'vi persone, priiilinui . clic il sappili» esaminare . 
se egli e di noi, o do' nostri avversarj. 

Allora il re. ili Gerusaleui eliiami'i dw cavalieri 
Mia corte, ciò Tu la Prudenza, li In Tempora u za, e 
comando loro clic soccorrcssono quel prigione. Alicia, 
al iniLi.iiul.imcnlo del Re, con gran velocità giunsero 
a lui; e interrogandolo la Prudenza, (juel maligno 
Spirilo, ravvolto in vestimento e in arme di luce, 
scoperse la sua malignità: e sconfiggendolo, mise 
lui in fuga; e poi cominciò a riprendere la Speranza 
e il Timore, però che in tanla caccia menavano quel 
prigione. 

Allora la Prudenza pose la sella della fiiruspr 
zionc al cavallo del desiderio , nel quale il prigione 
cavalcava; e la Temperanza gli mise il freno della 
discrezione. Ma quella sella aveva duo arcioni, uno 
dinanzi e uno di dietro: quello dinanzi era l'esem- 
pio di coloro, che per le virili si sono salvali; quello 
di dietro era l'esempio di quegli, che per vizi! sono 
dannati e riprovali da Dio. E aveva quella sella due 
staffe, una dal lalo ritto e I' al Ira dal lato manco: 
quella dal lalo ritto, s'intende la prosperità con 
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umiltà; quella dal lato manco, s' intende I' avversità 

E cosi ri menarono quel prigione verso la città 
ili Cerussiti)!. Allora i dimonj, cittadini di Babilonia, 
fcciano tutto loro sforzo; e ragunali insieme, con 
gran furore andavano loro dietro. Onde il Timore, 
mjIIitìI'i rhe il prigione non finse, loro tolto, però 
che la notte s'approssimava, e i nimici il persegui- 
tavano, spesso ripeteva quella parola del Vangelo, 
cioè: Se questo prigione ci sarà tolto, egli sarà peg- 
giore l'errore di dietro, che mai fosse qnello di prima! 
Allora la Prudenza disse: Egli è qui presso un cava- 
liere del nostro Signore, che ha una forte rocca; se 
noi potessimo albergare con lui, non temeremmo nulla 
de' nostri nimici. Rispose il Timore: Or chi vi sa- 
prebbe andare? conciosia cosa che già sopravviene 
la notte. Disse la Prudenza: Io ho nn mio famigliare, 
che sa bene il cammino, e conosce la Giustizia, 
eh' è signore della rocca. 

Allora la Prudenza chiamò la Ragione, suo fa- 
migliare, e comandò che facesse la guida, inaino che 
gìugocssino alla rocca della Giustizia. E la Ragione 
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e giunse alla porta, c bussando, i 



la Giustizia 
rispose, e d 



iLlilló ili I 



velisi 



disse, clic molti cavalieri del Signore ve- 
nivano in compagnia u' un prigione, più volle libe- 
ralo da* cittadini di Babilonia per questi cavalieri, 
con volontà del Signore. Allora la Giustizia, come 
madre onorificala, si fece loro incontro, e ricevet- 
legli graziosamente nella sua rocca. E come furono 



ò le porle della rocca, e simiglili- l'nrlr- 
cavalcato che fu il prigione del cavallo 



i eitiadiui di Rab.lo 



quel pngion 



che perseguila vano 



» tu* 



boli', per potere da quel lain 01 

;:«■. per • i;.r ..I'.-;.- la t ii. 

Sicché il Timore olii forte e 
oeeviore l'errar» di dietro, fi 
prima! E, per la grande paur. 
signore della rocca, pregandolo intimamente clic gli 
dicesse, se v'era fornimento d'arme, 0 di saette, o 



iiare il prigione. 



.1. rlliiililli al 



il' oltre armi diffusibili, da direndere la rocca. Allora 
la Giustizia, sorrìdendo, si feci' bene delle parole ile! 
Timore, e disse: Or non vedi tu comò questa rocca è 
intorno intorno tagliala , e fondata sopra la vita 
pietra! Adunque, non temere di tutti loro ingegni, 
e di lutti loro edifici! ; conciosio cosa elio per bat- 
taglia la mera min si piiù [h'IlIcic. Sia solamente 
una cosa ci fu ssa, che non v'è, pel quale ditello io 
temo: Dtasr il li ii ini e : Or. (i.c cesa e riui'sta'r Hi sposo 
la Ciusti/ia, o disse: fratello mio, qnoslo è difflln 
ili liltunglia;. per.'i elle, comi' tu vedi, quesiti Itmg» 
è arido, e asciutto, c con poco frullo, e potò ci è 
difetto di cibi. Disse il Timore: Or, per quanto tempo 
ci hai vìttuaglia? Rispose la Giustizia, c disse: Vedi, 
fratcl mio, in tutta questa rocca non ha più che cin- 
que pani d'orzo, e due pesciatelli. Allora il Timore, 
con grande angoscia, gridò: Or, quanto fia questo, 
infra tanti! E incominciò a grillaie, e a svegliare, 
e a impaurire tutta la gente clic v'era. 

Allora la Prudenza disse al Timore: Deh, Tralci 
mio, dimostro un poco a' nimici nostri la virtù della 
prudenza tua; perchè pur sopra di noi ti rivolgi e 
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pelinoli? Disse il Timorp: Or .11 renderemoei imi per 
fami', clic ci lia si poca vitlnaglia': Or che onore sarà 
al nostro Signore, si- questo prigione ci sia tallo* Sarà 
peggiore I' rrriir ili iliclro. rlie mai lusso quello di 

Allora la Prudenza, 0 il Timore e ìili alni, e.liia- 
umBim In Giustizia, signore della rocca. 0 con prandi! 
umiltà iircwsidolc. eli ilii-innc: Frntollo nostro raris- 
simo, noi li preghiamo, per anime del nostro Signore . 
che tu ci consigli e ajuli, in ojjni modo che lu sai 
e puoi. E la Giustizia rispose, e disse : Fratelli miei 
carissimi , in questo caso io non ci conosco né 
veggo, sr. non uno partilo, se voi il volete pigliare: 
cioè, che questo bisogno si notifichi tosto al Re no- 
stro; egli è misericordioso e cortese, e losto ci lilie- 
rcrà ila questo pericoli), e da questi nimici. 

Allora il timore, con bramii: ausonia, cominciò a 
dispregiare questo consiglio, dicendo: Or, chi ne po- 
trebbe uscite fuori, che morto e preso non fosse! 




dissi; : Oiu'lln li sappiale vni. se -ì^uiliniie il miete: 



conosce bene i! Ile, e sa bene il cammino, ed è quasi 
nolo a tulio la curie; però che spesse volle, per altri 
bisogni, v'è stalo mandalo; e va in tal modo, clic 
non teme d' essere offeso da Diano oiniien E dioiao- 
dando gli altri, rb' era questo messo? rispose la Giù- 
stiiia, e disse. Onesto muso e lo santa Oraiiooe, 
Alloca, esondo lutti concordali insieme, la l' in- 
denta detto l'ambasciala, p diite: Quando In sarai 



è slato liberato dalle mani de' cittadini di Babilonia, 
per lo stieeoiso ebe voi gli avete mandato de' vostri 
cavalieri, li ora mn—ioimnite nlilii.imo liiv:> r 'iin de! 
vostro ajulo, pi™ che noi siamo ricoverati nel ca- 
stello dalla Giustizili, <■■ ì iiimiei eoli hillo loro sforzo 
hanno assedialo il castello. Deh, Signore! or ebe var- 
rebbe no tante liberazioni fatte, se quel prigione ve- 
nisse alle mani dogi' iiiimirì. e radesse in terra di 
corruzione? Onde, Signore, per la vostra infinito nìelà 
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vosi ri piedi. Doli, Signore, aia placabile sopra iU'1 -.ervi) 
Ino! Attendi, Signore, per le medesimo: esauditi ■ 
(allo, e non dimorare, per io nome tuo. 

E allora 1 ìi fiiusiiiin <:< uiliì, che non tor- 
nasse senza soccorso; e ali,'!?! 1 ima sc(-re!e sportello 
della porla, ciò fu uno sol» sospiro di desiderio nt 
ceso. lì lilier.niicii te 1' ( ira/ioar udii in sino alle porte 
di r.enisalcin; ni essendo già le porte serrato, ne! 
tranquillo e profondo silenzio della notte, incominciò 
fortemente a picchiare, c a uiìitaro, clic le porte fus- 

Allora il guardiano della porta disse: Or non 
vedi In eli egli è notte, e il He si riposa nella ca- 
mera ana, con li suoi sunti figliuoli? e tu, impor- 
tuno, svegli tutta la corte, e conturbi tanto silenzio, 
col tuo importuno un'lari ; Allora I Orazione disse: 
Or non sono queste le porte della giustizia ; Fugli 
risposto die si erano. Allora disse l' Orazione: Adun- 
que apritemi le j iiile della giustizia., [ieri' eli' io sono 
mosso dulia liiu.jlizio. o En-- liisc^'iu d' t n ■ rare. ]i'i un- 
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[lare dinanzi ni Ite, per dirgli certa imbasciata, che 

venti: La tace del torciere è «dita nella Terra nostra, 
c però andate a supere chi è ella porta. E snbita- 
iiicnle allibrami, 11 tonutonn. e dissono al Signore: 
Il messo della Giustizia è giunto alla porta, e di- 
dinanzi da voi. Allora il De comandò, clic inconla- 
nenfe gli lu-.se aperta la porla. E quando l'Orazione 
fu giunta dinanzi al Re, con grande umilia s' ingi- 
nocchiò dinanzi a lui, e con molte lagrime e sospiri 
diligentemente espose la sua imbasciata. 

E allora il bcnignissimo Re fu inchinato e. mosso 
a'prlrsflii dell' Orn/iniw; onde, per affrettare il soc- 
corso, si Tolse iiiltirn» J4.ll i mmì liaroni. ellisse lem: 
Or chi vi parrei ibi' die l'esse sufficiente d'andare a 
soccorrere a tanto bisogno? or chi monderemo? Al- 
lora si fece innanzi il maggiore di tutta la corte, 
ciò « la Carila, e disse: Signore, quando a voi pia- 
cesse, io sono acconcio e apparecchialo di soccorrere. 
T. allora il Re disse: Chi verrà teco? Rispose ia Ca- 
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Nlù, e disse: Tìastami solamente i miei famigliari, i 
quali sono frullo di spirilo; ciò è, Pace, Pazienza, 
Longanimità, Benignità, Modestia, Mansuetudine e 
Gaudio. 

E vedendo la Carità la volontà del Ri',, levò ili 
alto lo stendardo della santa croce; e subitamente, 
con tutta questa cnmji.i^iiia e schiera, giunse nel 
castello della Ginstizìa, e siccome persona impaciente 
del riposo, fece comandare che ogni persona slesse 
armalo e apparecchialo, per Difendere aiiV inimici. 

Allora il Gaudio comandò a tulli, che cantassiuo, 
e allcgrassonsi, e facessino festa ne! Signore. E sen- 
tendo i cittadini di Babilonia, ch'erano di fuori in 
assedio alla rocca , la grande allegrezza eh' era 
dentro nel castello, dissono infra loro: Miseri noi ! 
fuggiamo costoro, che temono Iddio; però che il Si- 
gnore combatte per loro contra di noi. Però che 
iersera stavano come mutali, E ora hanno lanla 
allegrezza, che traboccano; e però non può essere 
eoe soccorso non sia loro Tenuto. 

E cosi stando tulti spaventati, la Carità, ch'era 
dentro, disse con li suoi che gli voleva andare cac- 
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dando, ■•■ pt'sfguiLmiIo insino allo porle dell' inforno. 
I: delle unni-: pumlc, fi'cr- aprire la porla della iucca, 
o con grande sforzo o impeto percosse addosso a' ili- 
mici, con tutta la compagnia oh' fra ileutro, e mis- 
SDDgli in rolla, e in grando sconfitta. E ili lulla 
ijtiellu nniiliairuij di'l castello, colui elio fu il pili 
codardo un percosse finii mille, ciò Iti il Timore: ma 
la Carità ne percossi', ln'ti iliccimila. Amen. 



ALLEGORIA III. 

LA CORTE DI DIO 



t 

I 



I. 



fu un monaco, desiderarne di Dio, « delle 
sue maraviglie, che sono ari mondo, t in lutti' le 
trae magnificata Iddio, nelle sue opere r creature. 

Venne a sne orctehie. la fama del srande Re, e 
le inaudite rose del reame suo; e accesu di dr-idriin. 
cereo, g trovo e vide; e troppo magiari coso trovò, 
■Ali: non in; avrà «dito. Veduto, t: stuoijlUUii. litmiaud" 
li servi ilei He, se si potesse entrare al servigio ili 
così granile He; Udita !' aniliasciaia, l'udii risposili: 
Che nessuno era schiùdi, dio «desse, essere alla sua 
sìguoriai e coni' Egli si dilettava ili fare di piccoli 
uomini grandi, o di comunicare a loro la sua signo- 
ria, e i suoi beni, e quasi tutti come figliuoli li Irai- 
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Ancora dimando a costui: Che modo è da tenere 
in questo fatto'; Risposej-li: E di necessità che tu 
(avelli ail esso a bocca. Domandò più a costui, e disse: 
Che modo tengono coloro, rhe vendono ,1 servire 
questo Re, e spezialmente nel [ìrincqiio ì Risposo. 
• ■ dissi 1 : Quesiti Ri: ii mirabile in liuti li suoi falli, 
ni i' ri ir li Iginio di tenori, dir non vincono mai meno. 
Questo Re hn uno manie in mare, il quale è gran- 
dissimo, e ninno d'ogni mei allo: questo monte ha 
iene infiniti!, d'oro, e. d'argeiilo, stagno, e rame, 
e piombo, e di molti altri metalli, che non ne sono 
altrove, nò in lutto il mondo. Chiunque viene nL 
servisin ilei He, la priiii;i rosa e uficio che gli sia 
dato si è questo, eh' egli è menalo a eavare il tesoro 
della enne, in questo monte: e ogni nomo ha a ea- 
vare per si' solo. Comincia l'uomo a cavine ciò (he 

nessuna allra persona, se non la persona del Re. 
Costui che casa , ciò che truova si lo presenta' ni 
Re; e il Re, in iimsdiih, iili ili tiuelln monelli die esso 
sa che vale lincilo, die io. lui ha cavalo e rappre- 
seli tato. Se egli i 1 oro. lo pu-a tome oro. non dici'tiilo 
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a luì Dulia che metallo si sia; e cosi ili lutli gli altri 
metalli. Nessuno sa al postutto quello che si cara. 

Tolto che ba ogni uomo la paga sua, chi poco e 
chi assai, ili silenzio ognuno si parte, e vanno alle 
proprie abitazioni; e i\i. secumlo elio si sentono il 
guadagno, fanno le spese. Alcuni grassamente vivono, 
si che basti a loro; alcuni magri, alcuni m,i grissini . 
si che appena tengono la loro vita; altri sono che 
■ fanno grandi spese, e sempre avanzano, e possono 
fare conviti, e aiutare gli altri. 1] spesse volle in- 

E questo è secondo la qualità del tesoro, ch'eglino 
cavano; ciò s'i mende, se egli è oro, o argento o piombi]. 
Ma com'egli hanno, cosi ependono. Alquanti sono che 
s'abbattono in cosi fatte vene, che poco cavano, e 
mollo vale; e avula la bastanza loro, non cavano 
più, ina rappresentano il tesoro al Re; e ricevuta la 
lor i pii^'ii, prendono diletto delle maravigliosc cose 
che veggono, per la corte del Re; e poi tornano al 
sopradello lavoro. Alquanti sono, li quali trovando 
ottimi tesori e assai, sempre cavano infaticabilmente, 
e sempre avanzano; e dipoi fanno le larghe spese, 
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0 molti altri, c avanzano tesoro a utilità 
le. Sono altri the sono alitatimi io così po- 



gli piate ili mentre alcuno sopra agli uficìì del pa- 
lagio suo. E quando ei vede che alcuno ha molto 

pone sopra li suoi icsori, alcuni vuole sempre nel 
suo cospello, e chi più e chi meno, secondo la pro- 
pria virtù. Alcuni in poco lenipo pare che isfonino 
il beato regno; alquanti sempre stanno con molta 
fatica in mendìcilà. 

Di queste cose, « condizioni di vivere, nasce 

spesse volle moiimiui inculi ' smi di liso; vedendo 

l'ano vivere meglio dell'olire, durando più fatica 
quegli che peggio vivono, che non fanno quelli che 
hen vivono: ma la paga non va secondo la falica, 
ma va secondo il tesoro clic rappreseli la no al Re. Alla 
sopradelta opera conviene di necessità che opni uomo 
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si |iniovi, die mele mitrare a servire al Signore: 
e questa regola e ili full ili! Ir. i.1ih'-1d si cliiama il scr- 
vigio comune della cui le. 

Dappoi questo servigio, quando pare al He no- 
stre, che ogni casa conosce, c vede gli stali di cia- 
scuno, sì gli nelle dentro, e dà a ogni uomo quello 
ulicio die ali si l'iiinicnc. (Hi ulicii sudo molli e di- 
insi: iiiii la consuetudine ilei Signoro si é quella, 
che nell'entrata sono dali n loro minori ufieii, e poi 
siiiiii initii a' maggiori gradatamente: e questo non 
si fa a ordine ili tempo, ma secondo la bontà dei 
servitori, the n'ugnilo in grazia tiri Ut: Alquanti ne 
vidimili, tln: non solvami i|i]'.-,i'uruiiie. ma con ve- 
loce furaci pare che sibilino ali ufieii, e rapinosa- 
mente pare clic «Urino alla Taccia del Ite; e come 
lungo tempo lussino usali, cosi dimesl ieainen le fa- 
vellano con lui. 

Le novità e le grandezze di ipicslo He, a me non 
souu da!e. né a lingua, di parlare, uè n orecchia 
dì udiri', ne a occhi» di vederi', né a cuore d' mimo 
pensare; ma sono servale olla vedala degli ocelli 
d'Ili legittimi abilaìori. Chi vuole entrare al baro- 
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linaio di quesiti Re, la prima cosa si è (li necessità, 
flit' innanzi eli" egli entri, n sia ricevuto, lulta la 
-uà vita passala si dismentichi per cosi fallo modo, 
ilio ei.imni.ii non si tivnlli a dietro, ina sompiv di- 
sienda il desiderio nelle cose dinanzi. 



11. 

Odile ch'io ebbi cosi grandi cose, dissi a colui 
che me le annunziava: Piacciali di dirmi il ìuu munì'. 
Rispose, e disse: lo sono chiamato limano. Allora 
mi parlii, per andare suso al grande Re. 

E entrando dentro alla prima porla, fui ricevuto 
da uno, il cui volto pareva più che di uomo, c dis- 
scmi: Vii'jiiano, ehi li manda? n chi l'ha condotto 
ijni; Kisposi. e dissi: Umano dico, mi ha condotto 
qua in questo luogo. E quello rispose a disse: Dna 
cosa ti manca. E io a lui dissi: che? Rispose, e disse: 
Un nitro li bisogna trovare, il qnale sarà tua guida 
in ogni luogo, e ha nome Rinnova. E io dissi a 
lui: E tu come hai nome? Ed egli disse: Io sono 



chiamato Spoglia; e bollì a menare, r. raccomandar ti 
a Rinnova, ed egli Tornirà tulli li Inni bisogni. 

Allora mi fece spogliare, e passare ima porta 
mollo sirena. In (piale avea nomo Cruna d'ago: i> 
per certo fu casi sirena, rlic in di Iìim'uì della [ielle. 
Passala la porla con gran fatica, trovammo imo che 
non pareva uòmo, e quello era Rinuova. A costui 
Ini raccomandalo, che m' introducesse alla l'accia del 

Questo Rinnova ilisse a ine: A le è liÌMignn 
di rinnovarti in lutto, e le cose che hai udite 
da Umano, io te le darò a intendere per un altro 
modo; e si ti mostrerò la verità, seni' ombra, o vero 
figura; e si li aprirò gli occhi, sicché in vedrai che 
tu se' stato ciceri, Ili e r]iiiiiii|ue va dietro al cieco 
inondo. 

Allora costui sì m'entrò innanzi, e di-. vini : 
Or seguitami; impcrciò che chi mi seguita non va 
in tenebre, ma va in luce, clic il mena a vita eterni. 
Allora io abbassai il capo, e chiusi gli occhi, e in 
tutto mi fidai della guida. 



si cava tulio il Usato della carie di Dia. Quesiti è 
quel monle. del ipiale ilice lo Vanadio: - A «e il ile Ite 
(ìfsù disio sul moine, e approssimaronsì a lui li di- 
scepoli suoi ». Ti volendo il nostro maestro Gesù Cristo 
migliare, per fin-ma. dell' orazione, sali mi mi! moine: 
e ili. approssimato a' suoi discepoli, aperse la bocca, 
n si -li ammaestrava, i.iueslo moni..' e. salo I' orazione, 
nel ipiale Crislo sali per tirarvi noi. Ormi alno heiie. 
e virili, qualunque, vagli, è. lunula in sé melliflua, 
ma fucsia solamente hai: a sè tutte le olire virtù. 
K lien Gesù d-isiii iliicji se.'iiit.i. e disse: • Boati li 
poveii ili spirilo, pero che loro e il remilo del cielo 
con l'altre panile, nelle ([unii si minime tutta la 
IHTiViiom- frisi iana. Ciò vuol dimoMrare, die nel inolile 
dell' orazione, ehi vi sarà pini lame il te, avrà da lei ciò 
che s'appartiene a sua perfezione. Questo è quel 
monte dove sali Moisé, a ricevere la legrce: rio vuol 
dire, die dii si mole ordinare, salga in su uueslo 
monte, v ivi è Gesù Cristo clic gli darà la legge, 
non strilla in caria, e con ini liic.slro : ina nelle ta 



□ igitiznd by Ci 



ville del vivo cuore. Questo Irne non priiovano cu- 
loro, «tic vanno vagellando per le valle: chi [ritira, 
chi si pone in cuore di cosi fare, alquanti ['anno 
piolossioiie: chi si pone lcf.-i.-e per un modo, e chi 
per un allro, e nessuna se ne enerva ili queste Ir^-ir 
n questa è la ragione, l'ioè, perché, non sono ilalo 
in sul moine. Qucslo è il monlc grasso, e pieno, e 
mwìiiIìuHc. i.'i iluv; [liuti; al ìjigiiim; di abitare in 
noi, ià dove mena le sue pecore a' paschi e all' erbe 
verdi; e ivi si riposono, san/a paura di lupi, sotto la 
sicurtà del Signore. 

Questo è quel monte, del quale l'anima parla, 
e dice la sicurtà clic sento. Lo altre sicurtà sono pro- 
su munse, e false; sola lineila e viti, clic s' arquisia 
nel ruonlc dell' orazione. Ora, onde altronde viene al- 
legrezza di meute, sicurlà di cuore, speranza vera 
e non tremarne, certezza d' ogni dubbio, e speranza 
d'avere il palio, il ipiale lu le rvcu temente corri ! 
Raccolto lutto insieme, e falli, uno dentro e di fuora, 
corri al monlc dell'orazione. Questa è via,, questa 
c verità e vita. 



Adunque, i! pui^ ifmjiro bisnuiio orali!; e non 
inalici» ili orari! chi non cessa di bene operare, dico 
Sanlo Agostino. 



Uni veduto del monta dell' orazione. Ora li vo- 
vii» din' (li'(.-li orinili. per nw-trarli dir. vuole dire 
coloro die imo vano di\ersi metalli, e tesori, come 



li quali, come dice esso Gesù Cristo, il Padre tale 
vuole che l'adorino: cil è bisogno che chi Io vuole 
adorare., l'odori in ispirilo e in verità. Tu vedi 
bene quanta varietà é in Tra gli adoralori. In prima, 
ilii adora |iiii, e chi meno, e chi [ut inane nella gros- 
sezza sua, e chi diii'ula più fimssu e riiroso, e chi 
sconcio. Altri sono che non paiono uomini, Ina an- 
gioli. Alquanti sono ch'escono fuor» da ojrni uma- 
nità, e paiono trasformati in Dio, e figlinoli del He 
celestiale; e fuori d'ogni aiuoli: e li more umano, 



solamente desiderano In glorin ili Dio, non avendo a 

(Jui'-ti sliili io ir ^li (lii-..ì in breve ji.uuli': impera» 
che lì noslro tostoine ili liisriare. a' discepoli per 
maestro la sperienza di queste cose. Tu vedrai molli, 
che orano molto tempo, e parliti dall' ora/imir . «ni» 
pili rissosi die ilinn.mi: e quc-lj r la . .i-ìozil'. pmlié 
non pensano de' vizii loro, ma degli alimi giudicando, 
e mormorando degli altri che non vi stanno, il frullo 
della loro orazione si è la impazienza, e la iberna- 
zione; e questi truovano peggio che piombo, e affa- 
ticansi assai, e male vivono. Alcuni altri sono, che 
presumono di potere aggiugnere con lor fatiche alla 
cima della perfezione, e non conoscono il dono di 
Dio; e permangono costoro nella loro grosse™, con 
molla falica. Altri sono che orano assai, domandando 
a Ilio la loro salute, e perdonan/a de'loro peccati, 
e i loro affetti non escono mora di loro. Sono al- 
quanti, ehe sono usciti fuora del loro rispetto, e 
solamente cercano l' onore di Dio nella loro orazione, 
e. la sua gloria; per così latto modo, che, se essere 
potesse che del servire a Dio, e volere lutto il suo 
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■.ohi.', a '.n- libili Misi- i!an nozioni' r prua Hcni.ili-, 
in- pii'i IT' meno ailo[iiv],'liliuiiii. in mini spogliati del 
proprio iuni'iT. 1: (|in'.-li hanno trovalo ottimo tesoro; 
Di poco clic corano, possono fare larghe spese; di poco 
the siiano in orazi:i])i\ aiquisiaiio umilia >• pazienza; 
sicché, quando so uo fuori d'orazione, c vengano 
Ir cose prospere o avverse, allora si vede se eglino 
lian nulla in bnrsa. Costoro possono dire veramente: 
Sia falla la Ino volontà! E per questo modo, secondo 
le sprsc chii l'anno, dipoi the sono levati dall'ora- 
zioni' , possono vedere c|ucll» che hanno cavato; cioè, 
che orazione hanno aitila al bisogno ilei loro spen- 
dere. Lo vedrai, cioè, al tempo delle tabulazioni, e 
persecuzioni, spogliazioni, e vituperazioni, prospe- 
rila, iscac ci anioni, lusinghe, contenzioni , inulilii- 
dienze, trasversi là, nella cura di casa e della fa- 
miglia loro: in lutto queste coso rispondere larga- 
mente, e pagare della moneta ch'esse dehbono rice- 
vere. Alla prosperità, l'uomo dà per paga, e dice: 
Non ti voglio. Alle avversità, dice: Ben siale venule. 
E per questo modo si mostrerà il Trullo, che avranno 
avuto nel monte dell'orazione. 
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Sodo liquami clic orano, in contrizione e dolor- 
eie' loro peccali. Aitimi sono dolouli ili:' loro peccali, 
per li pena che se n' aspettano d' avere; c questi 
hanno trovato vili tesori, e mollmente passerà la 
loro vita. Alcuni, c radi ne sono, duloroa amplili! 
piangono i loro peccali, giudicandosi degni dell' in- 
ferno; c sono pieni di tanta giustizia contro a so 
medesimi, che i[uasi nasce ne' loro cuori zelo di 
chiamare, contro a loro, giustizia giustizia e non 
misericordia! Ai quali è risposto da Dio: Perché vo- 
lete giustizio, avere tu misericordia; impcrciù clic chi 
giudica sé medesimo, non sarò giudicato da me. Al- 
lora nasce in loro pianto d' amore, mollo maggiori' 
che non era quello del dolore; e rodendo Cosi cslor- 
minata bontà e misericordia, più Erettamente giu- 
dicarci, conoscendo che hanno offeso tanto e tale Si- 
gnore, che, se loro fussc lecito, quasi rifiuterebbero 
i beni del Paradiso, por l'odio di ni medesimi: ma 
per amore di si buon Signore, desiderano d'essere 
con lui, spogliali del desiderio di propria volontà. 
Costoro si sono abbattuti in ottimo tesoro: la loro 
orazione é molto fruttifera, non solo tanto che ba- 
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sii a loro, niii eziandio e' potranno aiutar* molli 
altri. Costoro,, perchè ri hanno avuto sommo dolore, 
ficr.vrraiuiij da l'i" somma caiila; sLcrin; potranno 
guida o capitani di molti. Alquanti ne sono 
così contriti, e così rivolti verso loro incesimi, clie 
desiderano con tutto il cuore d'essere ingiuriali d'al- 
trui, conoscendo bene elio, ila loro medesimi, non si 
possono ingiuriare tanto elle tasti. Sempre con loro 
sono adirali, e ceri grandi' latina [rnsiouo sop[iorl are, 
sé medesimi: volentieri la necessità della natura 
si torreblrtino; ma sempre la necessità c.jn brontoli 
e impropc ragione a sè medesimi concedono. Costoro 
tosto arriccili scotto. 

Ancora sono alcuni, ammirabili ne' luoghi di 
tutta la corte, e molti ne fanno maravigliare, per- 
chè non pare die. sia osservalo in loro online della 
risola connine: li uuali con tanta velocità entrano 
all' orazione, che subito sono volti alla faccia del 
.Signore, e snliito è dato a loro la cura de' maggiori 
uficii; ripieni ili carila, la quale ricevono dal volto 
del Signore. Sollecitamente attendono all' utilità 
de' prossimi; accesi, ardenti e infiammati di tonto 



amore ili I>io, e cari là ilei prossimo, che subito si 
mettono alle tabulazioni fi pericoli della morte; e 
non è clii gli possa partire dalla carila ili Cristo, 
la quale è sparla nelli cuori loro. Certamente uno 
ili questi fu il bealo Paolo, il quale subilo che Gesù 
C risiti l'ebbe pcicusMi, lo mise al munte dell' ora- 

1?. 

Chi adunque vuole essere discepolo di Gesù 
Cristo, c udire le parole della bocca sua, salga in 
su questo monte, dove si truoia li suoi discepoli. E 
perche nel molile non si può salire eon gravezza di 
peso, odi la prima parola eli' F.i dissi', per fare linieri 
li salitori: . Beati li poveri » ! Perchè leggermente 
s.-ilirn un n. Spiali 'ili! .id li in (j4ir-. e n.i ricalo d'ogni peso, 
di denlro e dì ftioro, raccolto e tratto in uno, corri 
a questo bealo palio dell'orazione, sicché tu entri 
nel numero di coloro, che dicono: - Sia fatta la tua 
vaiolila, come in ciclo cosi in terra >. La qual parola 
altro non suona, né vuol dire, se non: come coloro 
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clie suuo in ciclo sempre Te adorano, cosi noi che 

Qiieslo moine dell' ora ih ne ai r quel monte, 
dove Crislo si Irasfigurò; e clic allro volle mostrare, 
se non questo: Quasi dica: 111 sul inolile dell'ora- 
iione I' ni ii no divcnui quasi Iddio; discendine, e Iro- 
viTaili uomo come lu cri. L'uomo di pura natura, 
è come Iddio Io creò, ed e tuono; siccome opera • 
falla dal buono Maestra, clic investi in lui la ma- 
tusi lidie virln, e ii' reni bene. (Ir, non disse Iddio, 
quando fece 1" uomo: Facciamo 1" uomo alla immagine 
e siinìliiinliiie nostra": lì die allro volse dire, se non; 
come io sona buono, e contenga iti me tulli li beni, 
così l'uomo da noi sia fallo buono? 

E rosi sarebbe sialo, se l'uomo sì avesse ser- 
valo in si medesimo l' ordine della natura pura , 
tiinit' Miiii l'aver» cmto; sema fatica e senza pena 
sarebbe- stalo buòno e sanie, e dal paradiso tempo- 
rale, dov'era stalo posto, sana morire sarebbe 
nii..l:ii.i ni (liirailiio '■Icrnnle. Caduto l'uomo, s ribel- 
lalo da Dio, in-innami-Nli- cadde da ni ''d esimo, 
e ribcllossi a si slessa, Fano contrario a sé medesimo. 
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e inimico, disordinò l' online della sua natura: r sic- 
come in prima, di uatura fra traili) al bene,; cosi, 
corrotto, si è. poi trailo a quel mali', eh' ci stesso 
non vuole, e caduto in siimiiin miserili, min )iin"> fall- 
ili si- quello l'Ili' t;iuK'. (Jlil'slu illuse r.b i.i-]-.- In iijlj i;l il 
di Dio, la quale disse poi che 1' uomo ebbe peccato, 
e vergognandosi di sé millesimo si nascose; velino 
Iddio, e andando per lo paradiso, gridava e diceva: 
Adamo, ove se'tu? La cpual paroln non è d'ignoranza, 
ma e d'improperio, e di veifu-iia. Disse. Iddio: rinvi- 
se' tu! cioè, in ehe stato ti triiovo io! io l' aveva fatto 
impassibile, e in imo ride, or dove sci* tu ì In t'aveva 
fallo signore di tulle le creatore, e. tutte l' arebbouo 
ubbidita, or dove sei! Certo, tu se' caduto in [aula 
miseria, che d' ogni minima crealura temerai, e arai 
paura, r. sei fatto angoscioso e importabile a te 
medesimo. Or ben si può dire: dove se' tu? 

A restaurare adunque tanta miseria, è di biso- 
gno di salire in sul monte, c ivi trasfigurarsi. E in 
su questo monte dell'orazione diventeranno le no- 
site TegUmenti bianche, eouio neve, e la faccia ri- 
spli'iiili'iile cdme il sole. Per la faccia di Cristo si 
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dimostro l'anima nostra; per le vostmiciilo si di- 
muslra il corpo nostro, L'uno e I' al irò, per virtù 

domi, per In dimestica visioni! di Dio. Essendo ali- 
ena in i|na.in mnndn. :[ini,i Invili ini. [imi I' uraiiinie, 
ali» siili" di'ila pi-ima iniiumn/.a; li suri! (rui'slu 
iiiiiiidn fallo paradisi! terrestre, i: cosi persevera min 
nell'orazione, e Delle lodi ili Dio, luVratti dui Subita 
il l'I peccalo, verniti la morie conio Olio sonuo, al 
liliale limilo ù apparecchiata la rcsurriv.mni' iti'llii 
beala vita. 



Ancora ti viglio dire i ilimi e In ■jratii', die in 
arai por questa orazione. Tu dèi sapere, elio la monte 
dell'uomo c falla come, uno campo di lerra; il quale 
campo, quello che si semina per lo suo cullivaliire. 
quello mena, e quello si ricnglie. Di queslo campo 
se ne plié furo Imscn, n siepe, n riardimi, pienii di 
ralorirofi limi e scavi frulli. Quando il campo della 
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niente noslra e iil.saliiilicliilii, i' pie li spine r di 

li-ilmli, [■ iilhi «-mi M'i, alluni si vinile. MYi-Hcre, e 
ili.-l[i:^„'.'Li', i' ili-.|ieiili'ic, e dissipare; e |'i>i l'ili firaie 
il piani ai e jiri cimi fallii miniti, rhe 1' iiiiima, pei 1' o- 

ra/ii'll''. ilivi'uti un iiinilil).. 'In ili'-iiissiinii, pìi-ini 

ili delizie, ti ili ['rulli. Siiiiii-inii .lilui'i ffiiariin/i', 
li' quali avanzano libili senso, jilir cimi l'alili indilli, 
che diletti a esso Udii) di l'uni dentro -sua abita- 



li. 



Come sia fallo quesl' orto, che nasce m-ll' anima, 
dirottelo ordinatamente. Tu sai Lene elici dipoi clic 
Iddio ebbe fatto l'uomo, si la mise nell'orlo del 
nainrliso I i'v ri '.i Irti, i.>u,-sl' dpera corporale, elio Iddio 
gli die di fnora . fu figura dell' opera spirituale, die 
'olerà die facesse dentro. Per la qua] casa bene si 
mostra, elle Iddio altro voleva dire, E per cario, se 
l'uomo avesse bene guardali), non sarebbe seminata 
lineila mala erba dentro nel suo orlo; la quale fu 
seminata da quello seminatore di zizania, quando 



disse: ■ Se. voi mantenne ili qurslo pomo, sarete si- 
niìgliarili a Dio. e saprele il bene ni il male. ■ E 
poi ohe fu seminala, e. naia, anfora la |ioleva svel- 
lere, e y ili ni Ni fuor,! rh'll'orlo. s'egli messe dello 
mia eolp.'i ! ma; non cava min la, creblje per si l'alio 
modo, clie non solami'iile il sud orlo, ma c/hiinii,, 
li nostri ne sono pieni, e. malamente oce.upalì. 



VII. 

Adunque lieo vedi, come Iddio volle faro l'uomo 
i ni filaismlfl l'orto dell'anima, per esempio dell'orto dì 
fuori; e ogni anima debite avere Io spiri male orlo dentro 
in se, e ivi abitate. Ma ora ti voglio menare a ledere 
ijiiest.' orili ligurato, mio' egli e fallo. !■! disse allora 
la guida: Seguitami, c fidati. E alloro m'entrò in- 
nanzi: e io a dietro; e giimnemma in un Inojfìi 
niello senio, li in allora dissi: lo non leggi) lume, 
ne non su dove mi puiijrn li piedi ' I] egli disse: II- 
ferrati con meni, b vieni sicuramcnle. E io allora 
mi fidai, b presilo stretto. 
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rdi disse: Leva su il capo, e apri gli ocelli, e vedi. 
!■: iu qn-isi pli «chi. i' lidi i|iii'>ri>rlii tosi hello, 
c<nn-: dit», « timidi più: però cIil- por cello unii si 
può mostrare le sue bellezze. 

» . IMI. 

L'orto sia in questo modo. In prima due gran- 
dissimi finsi su iililiirniir e siimi iii'.ifi. lidissimi, e 

oscuri, per rasi fallo modo, che non solamente che 
si potesse passare, ma eziandio tran si può ledere 
la loro profondità, perchè subilo sì morrebbe. 

Dissemi la guida: Poni bene metile ciò che lu 
vedi; e i|iiello elio In non iti tenderai, ogni cosa li 
dirò per ordine, come terremo trovando. Questi due 
fissi ppiliiiiJi. nino due im-utiiie. che lieJiViio S''ni[nv 
esser nell'anima. La prima, si è della morie: la 
quale memoria non lascerà passare nell'anima al- 



— Si- 
mili |n™((>. Sniiili- cl.c Rimimi v.-mi' oppri:ssiiiijr..i 
alcuno malo pensiero. o_'ii//.o ^li ocelli, c fermali 

perìcolo;;! [iTilii/i , din .subitamente min ci—in 

in onesto lossjlo. Il si'diniiu fossato, ó la memoria 
dell' inl'eruii. il coiaio j.-na:lsc:iii p..'r lo penali). l'er 
cerio li dico, so bone porrai mente quello che ti se- 
guila per lo porcaio, min solaiticiilc elio tu abbi so- 
glia di farlo, ma fuggirai quel pensiero come ser- 
pente, o dragone, che ti voglia lìiviiriire. Questi fossi 
adunque guardino V urlo tuo, non passando ijueste 
memorie del [no cuore. 

l'eduli rlie aieinmo li lussi, andammo alla porla. 
)■: 3|ipi-jiiiiiiiiiMliici noi alla porta, ecco un cane, 
^'.inilr e ili-persie, ili subito che vide me. forestiero, 
si m'ebbe ossalito, c arrabbi osamente mi si ficcava 
onMo.;o: e per cerio, se non fussc che io mi ficcai 
sello i! compagno, elie ero conosciuto dal cane, io 
vi rinuncia. Qarslu mio temprano liisini-avn il rom- 
che tacesse; sicché pine s'astenne [li mordermi, ma 
sempre m'abbaiava, e io di paura moriva 
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Dissetili iì COiilIMl'Iln: Ni mi li'liinrn. .Illuni, chia- 
mali i;li Eitiito uri. In aecle'iatn il cane; c io doman- 
dai il ci>iii[i:i_iiiK Clic vuol dire nursti) cane cosi 
feroce Kil fili iliwp: Qm'slii caini i' 1 la ragione, la 
quale è eleni™ ncll' .mima. La ragione, '[iiando vede 
alcuno [Ines i ic iv, finii alcuna novità die si .ipin iis- 
simi il IV anima, allora alibaia, e. inorile, e. mai non 
resta; infino a tanlo elio ila congiunto tnllO il con- 
siglio ilell' animii.. ili'liticraiile insieme; e conosciuto 
il miglio, iilliira In ragione tace. e. riposa in pace. 
Si- il forestiero l'uste rio, o vero venisse a fare 
dannò, a rubare, o veramente a turbare la paco 
dell'anima, e la quiete della mente, alloro gli sia 
scialici e dialogalo il cane addussi), cioè hi Licione; 
e con Morì e pianti lo stracci, c uccida; sicché, non 
rimangili nell'anima nessuna macula di peccalo, la 
iliinlc unii sia consumala per vera conirutionc . e 
iliduiv ili clune. T cialda hr.iie. chi' questo rane no;i 
fu— i' Insinualo, fon qualche canina che gli l'esse 
fittala innanzi: cioè, clic la ragione non si lasci Cor- 
rompere [ut alcuni! Tinnii), né per Insinuile, o doni. 



stia timida, e severa, c feroce a poh piegare, per 
lusingke »>'' per minacce. 

Aperto che fn la porto, entrammo (lenirò; e di 
subito, a costui rk ini guidava fu ralle granili! tiniirc, 
e da lutti di visitali! rtm granili' alli'givziii e fesla. 
Fallo questo, egli mi prese, e disse: Indiamo vog- 
g In l'orlo, i- incimiimiauw cjni dalla porla. 

La porla era fatta per innato wodo: in prima 
eia mollo alla e larga, e dentro v'era tre camere, 
bellissime e liy^-i ;,(]]■?. .ill.ii j l:i diunaiulai: Chi ubila 
ìli ipiestp caiiniiT Kil Cirli disse: Questa porta sì i: 
la coscienza, e chiamasi la parla della Triuitndc 
Queste camere, si è la memoria, lo intelletto, e la 
Volenti: nella memoria abila il Padre, nello intel- 
letto il rifilinolo, nella inliuiià lo Spirilo Santo. 

Sempre nella tua memorio sia lo ricordameli tn 
dn' bciiHìmi ili Ili», e ib'llc srmic infinite rice.vtile dal 
Padre. Sempre Iti lim inlelkUo -i eserciti a iuleiiileio 
lo avvenimento del Figliuolo di [)io in earm'. inlino 
alla oliliroliriosa morie della croce. Nella volontà Ina 
sempre s'accenda il calore della Spìrito Santo. Soli 
è dalo agli uomini maggior dono, che lo buona vo- 
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Ionia: colla buona volontà nessuno pilli perire, e 
sema la Inuma volontà niuno si può salvare. O che 
-Minili' comi, rlir non ufi ]ihi> essevn tolto tu': impe- 
ilìto ! Tanto puoi meritare ijii.iMo vuoi: (n'iti la 
liiiiiìi.i vnlmiiii, r rrosneratti il merito. Altro non 
s'incorona in paradiso, olio hi Intona volontà; o a Uro 
non si punire m'ir infi'rno, che la mala volonlo. 
Iluona volontà non si può ilare, se non adopera, e 
fa quello che dee operare, e fare. 

Le mura di quest'orlo erano altissime, equadre. 
Triniamo a queste, mura, sono sette lorri altissime e 
Torli, e in ciascuna torre è una Leila camera, lì disse 
la guida a me: Queste sono le mura della verità, 
eh' é nell' anima. In queste selle lorri abiti li selle 
[uni dolili spirilo .Sani", e ci asci io il un a ha il suo; e 
tulli possono andare su per le mura denlro nella 
porla. Tutte queslc cose sono alla guardia dell'orlo 
dell' anima. 

YrdiKii qucili' i;<jsi'. iliiceiiiifimiiii w;ll' or in. a m' 
dare le mirabili cose, e non udite per orecchie di uo- 
mini. Nel incito dell'orto si era un alligni arati- 



-li altri L'uiiriiii dintorno intorno. .1 piedi ili i|iiesl.i 
albero, ora una eraiiiliisinin e degnissima l'umana, 
aldiondaiile il' arijii* irescliissime: e d'osili leuipo 
i-inlbrzEivn fortemente, {icr si fallo modo, clip l'orlo 
sempre slava freschissimo e verde; e le sue l'eolie mai 
[ioli vengono meno, fi li suoi frulli lutti pervengono 
a pei ['e /.ione. Oliasi.' ^t-.iiin dillo l'orlo rigava. 

Il granili! arbore, din tulio l'orlo rnopre din- 
ionio, ijueslo si è la Croca; nella iruale ci Iruovi 
lune, le virili, e so bene consideri, noverai morti 
lutti li viiii. Tu troverai nella passiono ili Cristo, ope- 
rati tulli li vizii per li suoi eroe i fusori, e lutto le 
rirlù in Lui. Ivi, radunala l'ima parte e f altra, 
combatterono insidile; e «pcrnml» i vizii hi loro nu- 
tenza cantra a Cristo, trovarono in Lui tutte lo virtù; 
e daia hi d.-i r ta-Lia , crederono, per la incile ili Cri- 
sto, avere, vinto, un iiiruiin in- annali, i li e. In muri,, 
di Cristo fu la unirle Imo. Murielle esempio: In vedi 
lieur elie l' aiuariiwliiio non viene meno, se non 
nella dolceasa; vedi il freddo, elle viene meno nel 
caldo; la infermità viene meno nella sanila: per 
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simile modo, la superbia viene meno odia umiltà, 
l'ira nella pazienza, la invidia nella cui; à; e cosi 
tulli gli «Uri vizii. Questa, battaglia delle TÌrtù e 
'izii la eon'liiv-i.' iiiliiiD alla merle: sirrlii- liei) si 
può diro che i vizi! sono, la morto nostro, c Cristo 
Gesù, more min. hi unirle mistrn distrusse, o lesur- 
j'fruli). riparò In lila n.i-,1 iti- Aclinirjiic, chi vuole 
vincere i vizii, iuvanu s' atònica, se non In tal bat- 
tagli:! in su la Croie. In su questo rampo si fondura 
a mmlinlleie, rlii vinile rii'rvori 1 lineria: la menio- 
riii della rvece non passi dallo lue cuore, e sarai 
\itloriuso d'osili hatta-lia. Skcoinc quello nrhore 
cuoprc tutto l'orto, ed c di sopra a tulli: co.-i dalla 
memoria della Croco tutte le virtù sono tratte. 

La fonte è grande e tonda, e il snudiamo 
.Trinile n' l'sr.e Inori, od ella interno intorno bagna, 
'.ine. la Tenie si è la rarità di Dio. la qnate è sparla 
Titilli nostri cuori per. lo Spirito Santo, che è doto ■ 
noi. Da questa carità siamo ricomperati: questa 
esulti c conforti il tuo cuoce; in tulle le tue opera- 
zioni la rarità alilioildi, siceliè tutte le altre virtù 
sempre sienn gelose e fri'selie degli muori di questa 
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Girili; iti «IT. le [i:\ioU: e lutti irli alleiti tuoi, 
gocciolanti clclli suoi umori. Se questa fontana ab- 
lniiiili'i j ilcniro nel cuore. Ino, piagnendo goderai, in 
tristizia Mimi lieto, in i ri imi aziono allegro. Questo 
curili li |i oi' Ieri, c non sentirai; mettrralli a peri- 
pine s" finsi minili, guadagni! lo reputerai, pensando 
per essa marte ili vivere con Cristo. 

Di lineata carili, che tanto spanile, riempi il tuo 
cnoreisi chela fontaiii'ila deltuocuorc abbondi, espanda 
.il pressi™» tuo in tulle le opere che hai a partecipare. 
E per questo modo piena sarà in le la parola della Sa- 
pienza: ■ La fonti- lri:i spanila f.inniri'llì fuori nelle 
piazze, e dividi le acque . Quasi dica: Non iiasta ohe 
le sin pieno, ma spandi agli allri, sicché la sete di 
molli sia rasciugata dalla tua carità. E dice nelle 
piazze, cine ne luoghi ampli, e spaziosi a molta gente, 
t.a carità è compi melilo dì ogni cosa, per lei si 
adempie tutta la legge. Pervenuti alla gloria eter- 
nale, le altre virtù mancheranno, e solo la carilo 
starà forte, sempre crescendo: non avranno bisogno 
Fede, perchè eglino vedranno senza dubbio; non Spe- 
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rait/a, ['^rrlii- ipmi salii compiuto ogni nostro de- 
siderio. Ma soia la natii ù in: Hn-.ì tra.-nntu.in' nflla 
vuliinlii iì unione di Ilio. Odi l' Apostolo, rii<> ilici'; 
. Iddio si ù carila, e ehi sia in carila sia in Dio, 

E cosi lulle le virtù virono per la carila; sic 
come e ho mostrato, clic tutte le piante dell' orto vi- 
vono per la finiti' , citi' li; lincili, e libile nciie. f. 

riunente I' frazione molte cose adopera nell' anima. 
La .prima, ogni malinconia c [rislr/ia eli' è nel- 
l'anima, orando, si parie; la seconda, rallegra il 
cuore di colui che ora; la torio, lo inelibria e irallo 
di sé medesimo, e fallo inconscio e insensato da lulle 
le tose ilei mondo. Colui che non ora, ha l'anima 
uel corpo, e il corpo si la guida nelle cose di fnora, 
come gli piace; e per contrario, colui che ora, ho il 
corpo nell'anima, e rinchiuso dentro, rimane per- 
duto allo cose di fuora, e non sente danno, né per- 
dita, né guadagno. Come dice San Paolo: • Coloro 
che godono, si è. come non godeasiuo, e chi piagne, 
«ime se non piagnesse, e chi compera, come se 
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non ii.iss'.'Ji'ìsc , >' rlii usa rnirsln mondo, come se 
non l'usasse ■ 

fi l'ordiiitt dulia ciriià sì i' i|iicsio: clic lu arai 
Idiiiii silpi ii ;l H11IP le ('oso, e più che 1' sminiti Ilio. 

l' anello, c d milk' rio, <: non ilici) iMIii njiere. corpo- 
rali, le «[itali vogliono modo fi misura. La seconda 
oiisa dopo Iddio si è, die tu ami l'anima tua. Topo 
Liuolo, die In ami l'anima del prossimo tuo. Poi, 
che tu ami il corpo tuo, e il corpo del prossimo tuo, 
pili die tulle le altre cose. E questo s' imonde cosi , 

morte, per dare ciò clic lu liai, sei temilo ili larln; 
e se non lo fai, sci omìeidiale. Ouesla si e la carila 
ordinala; il quale ordine ogni cristiano delibe fcdel- 

IX. 

Per la grazia d'Iddio l'orto è compiuto. Vuoisi 
trovare chi lo governi sollecitamente; e perchè questo 
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sia fililo, inrtliauiì dentro due iirloloui, li quali 
sempre sieno sollccili di adoperate, e di guardare. 
Gli ortolani sono questi: 1' uno ha nome. Timore, 
l' altro Amore. 




oziosi né pigri; ma sempre adoperano, quando l'uno 
r i[iuliJi! I' altro. Il Timore, sempre è siillmtj. e. mai 
non posa niellici ehi si vede in Imi:™ di;]i!iu'sr>. ..■ 
di pericolo. E però, mentre che siamo in questa \ ilo, 
ch'i luogo di pericolo e di timore, sollctiiameiiM' 
è da non rendersi mai sicuri. 

E sono due Timori, I* uno si 6 serrila, e P altro 
libero. Il Timore senile, è quello che sene per paura 
di se. medesimo: questo è timore di fanciullo, e non 
di uomo compiuto; il quale fanciullo, per paura delle 
busse, si guarda d'offendere. Di questo dice San Gio- 
Itaoì: • La perfetta Carità iseaccia fuor.i il Timore. . 
Il quale viene prima, e piglia l' anima, e tiella Torte 
per la Carila; e poi, Tenuta la Cariti, iscarcia fuor.i 

Carità non vuole che sia pena là, dov' ella possiede; 
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ili uh faille dalla faril.i, iiiiiinliilo (1.1 Ini all'abi- 
tazione, eli' db vuole pigliare. Le quali abitazioni, 
però clic san piene di brullura c di fastidio, acciò 
ch'egli sgombri, e spajzi, e netti; ma non può 
ornare, né abbellire la casa. Quando è monda, al- 
lora viene la Carila, e ogni cosa adorna, c imbel- 



mondaro, la Carila non ci può entrare. Siccome 
seta, oh' entra nella cucitura dello Bpago; lo spago 
nane, e ta scia n'esce; cosi quello Timore, eu- 

L'altro Timore si e, quando l'anima si sente 



di non turbare 1' Amore, non per panra di pena, aia 
perché non manchi il diletto che hanno insieme. 



E ora questi due Timori per lo esempio d'uno font iullo 
gli possiamo conosci™. Tu vedi, quando il fanciullo 
f ;i[iTOLi>. I l'Ili? il ]Uilto per paura ili'ili- Iniw; ,[L].n[i:[,i 
rulla ^'i-.iniii'., Limi leiue per In bulle, ma teme di 
non contristare il padre, lo quale mollo ama: im- 
pernio clic la tristizia del padre la repula sua. 
Oh,', i n innil i vengono DeH'inlma. Il primo sipario, 

venuti) 1' A re; il si-eonilo non si parie, ma, quanto 

più ama, più Icme di udii .jlT.-mlrri: 1' Am.iri'. (iin-iLo 
primo Amore fa rinunziare il mondo, e le pompe 
file. Lisciare, parenti, e |ic==cssiniii . e ogni ricchezza; 
e dov'cgli ó ben forte in tutto, si ti discoccia dal 
mondo: ma non ti congiugne però con Dio: poiché 
ipie-ln ::. ulicio (Idi' .linwe. dir frinita poi da lui. 
Questo Timore ti farà astenere dalli peccati; c per 
questa astinenza passerai per molte tabulazioni, e 
tentazioni. Tenlcratli lo spirito della tristizia, e iti 
miti molti dolori, e avrai angustie di euore e di 
pianti; per intino a tanto che cominci a entrare 
l'Amore. Entralo l'Amore, sarai Libero di queste 
passioni. 
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Le quali si l '«ungono per la corruzione del 
more. (I nuore dirotto, e infermo, ogni cosa con- 
verte in male Tutte le ornature di Dio sono buono, 
l'uomo il se medesimo le guasta, per l'uso della 
corruzione sua; ciò die vede, desidera con amore 
corrono. L' uomo cosi fallo, lanli signori addosso, 
Munnli stirili i 'fini nVsiiii'rii: ifii|if'ii iii eli!' li suoi ile- 
siderii lo snidano incapestralo da loro, c fatinogli 
fare quello, ch'esso medesimo conosce eh' gli è dan- 
noso; ed i' imprigionalo nella prigione delta f'oii.-iii'- 
l Udine. 

Entrato in e.islui il Tinnire, il quale lia il sifllpre. 
i- distri! —e io, e dissipate, e.diradìcare, allora l'animo, 
mulo notriln, sfntf pfiiii inilifiliile: iiupfieifi ode lo 
>]ii:r.rli.n;n']ilu tifili? ci»i' ili fucin. è ululili oriolo j 
ris|)fim di ciò: r|Ho»ia è In più laiicosa cosa. E non 
si In per fora ili iiiinio, ma In divina grazia lo pro- 
Quando sono isTeltl li vizii, e li peccali, per 
forza del Timore, l'uomo rimani; purificalo, llloia 
entra l'Amore, c dirizza tulle le virtù dell'anima 
purificata, e illumina il teidrii.) . e adottalo e 



nnTti're -.indili rlflbi seilli'U/a ik'llii lucrimi.'. 1 1 1' r (: 1 1 ."■ 
si ivie lilmr.iti! ■ ! n I ^-iu^i de' pci'iviti: e allo palese 
opera ogni bene, a gloria ili Dio, e a dtlOtirioc ■ 
del prossimo; a non teme versosi! a, uè v.iu.ìiilnim. 
Tulle le cose croate, che in primo gli non' vii no, per 
la sua corrasione, al presemi: vii siorauo: ]ui[\']u'' i' 
sano, c di ciò che vede cava e riconosce Iddio. Tulli- 
le creature lo tirano a Dio, c in ogni opero conosce 
il llaeslro di sopra. 

X. 

i: nniore di Dio non può slare ozioso, ma sempre 
adopera. L'amorfi di Dìo è fallo come il fuoco, a 
arde e consuma, o vien meno. Arde, mentre che 
irova clifi consumare, e mentre che la materia non 
si leva davanti: e così fa propriamente l'amore di Dio, 
nell'orlo dell'anima. Or, quando può lenire meno 

1; deria dell' amore, iti prh.iui d'ogni liene; e 

li puoi i illudili' mani-ari' 1' amori- di Din, quando tu 
non usi li suoi boneficii e grazio. Quando tu hai 



a bontà di Dio? Ter 



Se vuoi che questo amore si accenda nel tuo 
rmirr, colliderà la sua infoila, bontà, e ivi tanto 
ti diletta, quanto tn trovi lata la sua bontà. Lo opere 
ilell' amore che si dimostra di fuori, sodo piccole; e 
<lii ,v]ii[)i'rii e la quanto egli ama, per corto non 
san imii'. «ili iip ih »>• i-if •■l"|-i«i*. 

ri[i.'iiiiuln ciò the [inoli'; [uti-Iiì- I' iiniorc avanza le 



Guanto sia Iddio da amare, tacendo e considerando 
più loslo si conosce, elio parlando. 

La seconda cosa che li conduce all'amore, sono 
le graiie e li bcncJìcii infiniti, che tu ricevi da Lui. 
Qua» L'elle ionoì chi le potrebbe raccontare I Oh, 
se Irene penserai quelle, quanto sarai storialo, o 
vogli quasi o nò, ad amarlo! Siccome non passa né 
ora, né punto, che lu non usi i suoi benclicii e 
graiie, cosi non debbe passare uè ora né momento, . 
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fa che sempre tu veda lui per amore, e per desi- 
derio, che sempre ti tiri al suo cospetto. 

Nello amore di Dio non si può state fermo: a tu 
voi inponzi, 0 tu torni a dietro; sicrami! in diri) dsl 
fuoco, o arde e consuma, o vico meno. La via di Dio 
è l'amore del cuore, e -Li affi Ili e ilrsiilerii dell'anima: 
li quali sempre dehhouo crescere, e se non crescono, 
se manchi, ei vengono meno. La via di Dio non sono 
le opeie di fuora corporali; imperniò che ]' uomo è 
costretto molte volte, per necessità, a lasciarle, e 
se non lasciasse peccherebbe: ma l'amore del cuore, 
non solamente che non si debba lasciare, o per in- 
fermità, o per altra necessità, ma sempre ilebbe cre- 
scere, e andare innanzi. 

Veduto che ha 1' anima la infinita bontà di Dio, 
e conosciuto elle ha le grazie c i [Ioni, che sempre 
ricevo ila Lui, secondo la sua tenuta; alloro incomin- 
cia a languire d' amore, e quasi si consuma di gau- 
dio, e di letizia. L'anima, quando ha provato e ve- 
duto le segrete cose di Dio, esce fuora di sé d' am- 



iiiimzìiuh'; allora fo dono a Dio; e il •iosa. <■ <|ud[o 

lll'l"' pro|H'ÌO SUO, ("ii> Ó lilli'ld iuliilril. Sfii^-li.Llulnbi 

il' libili sua lolimlà, luiu ii rimane in Lui, non 

Lo giojc sono inicslc: Kede, Speranza e Carila. 
Allora l'anima, couginnta con Dio, si lo eIiIìvhwNi . 
e bacialo. Clio voglia dire il baciare della bocca di 
l'io, di rollo!». Tu i-ai beilo eli!', in nostro volgare, 
quando due rose si rnriirmoirniio hene insieme, noi 
ilii-iarim: ijurMc si cjmbai'iano bene insieme. Questo 
combaciare non si fa mai bone insieme, se in prima 
min -i .]ii:i;i.nn. •'. uirizzmio, e ci si meni suso la 
pialla, che le fornii ijualire; e ijiiaiiilo sono appia- 
nale, allora si baciano. Questo medesima mollo si 
lieuc a baciari', con Dio. Iddio è sempre acconcio a 
baciarsi con noi, e non gli bisogna uè dirizzare, né 
jiiiilliin- imperlili clic si'nipio ti as|WII,l colli» braccio 
distesi;, a eaufittc in sulla Croce, e col capo inchi- 
nalo, lutto allo e acconcio al bacio nostro. E acciò 
i In Cinse più sienro di poterlo baciare, volle clic le 



sue braccia lussino condite in sulla Croriv sifr.lu; 
ìifEfuiio |-(itfa ili ™ ■.luliilau'. Adunque poi che Iddio 

il bacio di Dio, solamente é unn cosa, che è detto 
ili sopra, cioè lo propria volontà. Donalo che tu hai 
la propria volimi il. e il proprio nilmrio, allora l Imi 
bacialo, e se' fatto una cosa con Lui. Como dito Sanln 
Paolo: . Chi s'accosta a Dio, solamente diventa 
uno spirito con Lui. ■ 

Ancora è un'altra cosa, che accende l'anima 
a amore; e questo si è, quando L' anima è tanto con- 
giunta a Dio, e tanto l' ama, che quando ella alcuna 



rio più s'accende ad amarlo. Quando l'anima si 
sente cadere in alcuno difetto, allora tremo di 
timore d'amore, e tutta viene meno, perchè ha of- 
feso l' amore suo. Allora I' amore suo Iddio, non so- 
siienc la pena dell'animo, ma vagli incontro, collo 
grazia sua, e abbracciala colla sua carità. Allora 
l'anima s'acivtide piii d' amarlo, velando la grande 



benevoli! nin: sicché, eziandio per !e offeso, flosce, 
l'amore; l'anima viene in tanto amore, che esso 
Iddio si diletta d' «nitore in lei. 

Questi sono gli ortolani dell' orlo spirituale del- 
l' anima: il primo è il Timore.,- die. comincia, 11 se- 
condo si è l'amore, che compie ogni cosa. 

XI. 

E la guida mi dice, e dimando: Hai lu bene ve- 
duto ogni cosa, c inteso! e spezialmente del monte 
ala- 1 lesino, cioè dell'orazione assidua! e dell'orto, 
che per essa nasce nell'anima? Ancora li voglio 
parlate, ermic Iddio, por questa orazione, ripone tulli 
li suoi tesori Dell'anima, e dassele a conoscere per 
legge occulta, la quale melle e scrive ne' cuori; 
sini'lié torniscono Lui e amano. Per questa orazione 
l'anima ma verri a riposo, e tranquillila, e riem- 
piiTasii ili iiiite. o ili splendore. 

Udendo questo monaco cosi alte cosedolln i om -.es- 
piazione, e orazione, e ammiralo molto, disse alla 
guida sua: Deh ! piacciati dirmi di questa orazione 



setto tose. Imprima vo' sapere cui debbo orare? pereto'' 
debbo orare? tome debbo orare? quanto debbo orare? 
e in quale luogo deblio orare? clii è lenulo di orare? 

Disse allora la guida: Piatomi la lua addi- 
manda, e io ti risponderò a ogni cosa, in brevi pa- 
role. Lo primo è, uno modo d'orare, nel quale l'anima 
tua si spando c apre ad amore, e unta si Mniuv'- 
e corre nel conoseimcnlo dello Iddio suo; lo quale 
ella sanie, e touto si rimette in Lui, che, so a Lni 
piacesse, se medesima tlislarcbbc. ^tursio orato eosi 
fatto, solo a Dio si conviene, e non nd altri. Un'altra 
debita riverenza rendiamo alla Madre di Cesi! Crisie. 
Madonna Santa Moria, In quale rivm'iizri siri-olnic 
non si n ude, a nessuno altro santo; però die agli 
altri santi si rende una riverenza più bassa. E l' una 

a esso Iddio, dal quale procede ogni dolo ottimo, e 
ogni dono perfetto. 

Li modi dell' orare sniw nielli, ina iliciemi sub- 
mente di due; e gli allri hscnrfmo alla e* p nienti 
del provatore. Lo primo modo d' orare si è neh' uomo, 



i' il M-condo si è in Dio. Lo primo modo, si è lo co- 
noscimento. Di tinto le ras.i ;lrl umilili!. ìi'.'lh ora- 
zione [un, studiali di conosd'io le mi'ilrsinin. Onesta 
è la porla d'entrare a Dio; e nessuno prosiimi dì 
contisni'i-i; [iliiio, se |irii]ia non conosce. so inaile, inni. 
Come avrai eonosciulo le medesimo , e veduta la 
bassezza tua, e la viltà; allora comincerai a essere 
umile, c li si ma ni resterà Iddio. Iddio si ha questa 
condizione, che si diletta ili disfarò le cosi' elio sono 
fatte, e fare quelle clic non sono; e perciò viene 
Iddio Dell' umile, perchè non si vede nulla. Quelli 
clip si visiono qualche cosa, avveyna die si o no, ini- 
manlenenle sono disfalli, e riprovati da Lui. 

Questa è- l.l primo (iijiziiiiie l 111' Ih l'iinim.i. cjt,. 
di riconoscere la sua bassezza ; e allora Iddio ri- 
pianla l'iiiii/ioiie .sua, e riceve li suoi jirirehi. K 
ilo ipii'.ln oMi/iiino piiiii». si viene ali» seimila, dui' 
di conoscere Iddio; e questa orazioni» si può chi», 
mure vita eterna, ijui'sto r il sacrificio delle laudi, 
il ipuili' richiude Iddio dall'anima. Questa è (lucila 
orazione, della quale dice Santo Agostino: .Da cui non 
fì rimuove l'orazione, non si rimuove la miseri- 
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(onlia. ma 1 1 L il tositi eli vit'iic beatitudine, o gloria, 
i' rmliilniiM di Dio ferma ■■ Questa coiuisn'ie (li Ilio 
si è. Li giuria f l' ™«f dell' uiHiii). Oli, quanta gloria 
i' iiiisiiniabile gaudio ha in cuore, chi conosce. Tildi» * 
E se lauta allegrerà sente chi cerca, quanta ne 
sentirà chi lo troverà, c chi abiterà eoli Lui '! E nor- 
i-iò qoeMu gaudio di cono.si'ere Iddio, ne induce ad 
amarlo; siirlii' l'amore procede dal conoscere, il co- 
noscere procelle dall'amore. 

Questi due ovuli ili dram mai non li vengano 
meno. Àvvegna elio alcuna volta tu ori per altro 
modo, a questi due sempre torna: <i spr/ialme me al 
primo, (ice di conoscere la tua viltà. Appresso a 
Dio si salo discendendo, e ascendendo si discende. 
Dunque, se vuoi ascendere nel monto di conoscere 
la Iwnl.i di Dio, discendi prima nella valle di cono- 
scere la viltà 0 miseria tua. 

Quanto dobbiamo orare, la parola di Gesù 
Cristo si nel mostra , ove ilice: • li ncci's-arùi 
sempre orare , c non venir meno >. Dice San 
Giovanni Km: cado io, snpra questa panilo: . I a cosa 
ili' e necessaria , udii si pini Ture senza: perché. 
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Per la qual COSA ben seguila, che la continua ora- 
zione « ili necessità; e quando li viene meno l'ora- 
zioni", allora ti viene meno la vita. 

Di questo fallo, pigliano esempio del carpo. I) 
corpo nostro sempre vuole mangiare, e quando non 
mangia, si muore: non s' intende che sempre mangi 
colio bocca, ma sempre vive di mangiare, benché 
la botta non mangi sempre. Cosi l'anima nostra, 
vivo d' orare: lo quale vuole essere sempre, e |im m 
affetto d'amore di cuore dentro, che in operazione 
di fuora corporale. 

Tu hai veduto uomini si occupati dalli loro gua- 
dagni, eh' ci mangiando, bevendo, scilendo, andando, 
in ciò clic Tanno, l'animo loro è occupato nelle 
loro luercatnnzie, che, eziandio dormendo, li pare 
rnx'iv a quelli Culli. Ancora fini iì'<IilI.> uomini amare 
alcuna femmina, che, per lo troppo amore, ne sono 
inlt-nuiili: e. mai allro non possono pensare, e eoa 
dilelln si meltoiio al pericolo della morie, per venire 
in amore di quella che tanto amano. Costoro sempre 
hanno l'amore lorn dinanzi al cuore loro. Quanto 
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più domabile occupare 1' anima 1* amore ili Dio ? Per 
certo ti dico, clic l' anima clic [' ho assaggialo, lropi>o 
ue sta più occupata, dm coloro dello loro amore. 
Sempre 1' a ni ni ri ha innanzi i! slki ditello Gesù, p. 
con fatica discende alle euro corporali e uccisa rie. 

Questo stalo è lo stato de' peiTctli : dirotti il' uu 
altra, cli'ù lo stalo ili*' ini'/naiii. Sono nupiaiili lniuni, 
li quali sempre orano per questo modo, ani:, per or- 
dino di vita. Li i|unli hanno questo in cuore: innanzi 
morire, che peccare mortalmente ! e tutta la loro 

limito determinili a ;■.! -ni i-in di-1 Signore iddio, 
B del proraimo, Costoro, se mangiano, e' mangiano per 
vivere; il Henri k- vivere è deputalo a bone: so lavo- 
rano, lavorano per avere per vivere, e non per ava- 
rizia di serbare, ma solo per la necessità corporale. 
Costoro sempre orano, ma non come i primi. Questi 
duo stati sempre orano, avvegnaché più altamente 
e più l'uno che l'altra. 

E come il corpo vive del suo mangiare, cosi 
l'anima vive dell'orazione; siccome dice esso amore 
nostro Gesù Cristo: . Non in solo pane vive l' uomo, 
ma d'ogni parola clic procedo dalla bocca dì Dio. • 
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vivo n morto; e il modo ila vedilo si è questo. 

Il l'orpo iiir ildk> cose corporali, e l'anima della 
parola di Ilio, cioè dell' omnium!. Tu vedi bum: fin: 
Il i [ir [ni limili.-. 1 1 1 m 1 11 1 o |n:r alcuna infermila non 
fini iin'iiiliirc il riln siiiii uii.1 l'anima, quando per 
iili inni l,'iii|io non uiviide II cibo suo, cioè l'orazioni!. 
Donili'. quando all'anima inficio.' lo slaro in ora- 
zioni', là mule iiri'inlr il ciliu snu.c lianmi sua vita, 
por certo segoalc di morto si può conoscere; e si- 
lura si può 'oiloii! moria, quando ch'ella fugge e ha 
in odio l'orazione. 

Aiiegna clii' -L'ni]ir.' di.ll.i.imo Diari', per alcuno 
ili qiii'sii Hindi M'iirudili'lii. nienli' di mono, n certe 
ore, singolare erosione si contiene fare; le quali 
ore. sono molto alte a laudare Iddio. E questo rollo 
mostrare il Profeta , quando nel Salmo dice di 
i[iiolli solleciti, che si leva di mezza notte a 
pregili Iddio, lì ancora dà la regola alli più pi- 
gri, quando dice, che levansi a ma Liuti no : e rego- 
lava i pigrissiini, dicendo che di mattino s'innalzi 
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a Dio la )oi pie-liii-ra. ti |>i;;rissì]ii.i, >■ [inni d'ugni 

Iddio, e spezialmente nella chiesa. Ancora dice, per 
li veri adoratori e continui: . Dal nascer del Sole, 
fino a che non tramonta. » Questi cosi fatti nino il 
tempo dello vita sua reputano tempo d'orazione: a 
questi non tramonta il Sole, e non passa 1 (ira dnl- 
l'orazione nel tempo loro. 

XII. 

Seguita, secondo la parola ili Gesù Cristo, 
quando parlò allo Samaritana, a ilissc: e.he li veri 
,-nLihT.i tori m ni ordinino ni'l molili', ih' 1 in nel d'iiipiii. 
ma ori'Vjiiim il l'ailre in ispirilo i- vitìiò. Per le quali 
parole sì dà ad intendere, clie ogni luogo si è allo 
a orare, e là dove è l'uomo, ivi è l'oratorio. Sic- 
come dice San Bernardo, che l'uomo è il tempio, 
e l'altare, e lo sagrinolo accollo a Dio. L'uomo i 
si perfetta opera, che non gli bisogna altro die sò 
medesimo a se medesimo, in (|ocs1n opran dell orare: 
non dico tanto in ogni altra rosa. In questa opera 



lidi' iH-aiv. ivni i-dsii di' i'l'Il conpiiin;,! ;i se, non 
tanto che dia la aiuta 3 orare, ma ella lo disaiuta, 
e tiralo a si 1 medesima. 

Questo dico per alquanti, li quali dicono e ero- 
dono meglio orare per inganno. Si fauno belle cel- 
ici le, dipinte, e aeconcc, e molto venose; e dicono 
elio vogliono fare si, clic giovi all'ora di slare in 
cella. E pesti cosi falli, cattivi sono di Cuora, e cat- 
tili sono diluirò, li sono alcuni clic si ninno li' belle 
la vulnera dipinte, e altre, frasche elio si mettono in 
capo. Costoro orano sema se medesimi: e queste cose 
hanno più tosto forza a torli da sé medesimi, clic 
di ridurli. E cosi rimangono ingannati, fuori di sé, 
tratti da colali dilcttucci; e la cella non é loro fatta 
rido, ma fglino Tanno un trastullo, e un giuoco da 
laminili. A ijiicsti rosi fatti, più gioverebbe di stare 
in luoghi isconci, e disagiati, per infino a tanto che 
imparasi ino. 
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XIII. 

E io domandai: Questa orazione ogni uomo è 
li'inilii ili farla, a vero è puro singola™ ai! alcuni, 
che l'hanno promesso? Rispose la guida e disse: 
Questo è comandamento generata ad ogni persona, 
di qualunque stalo e condizione si sia. E dicoti più, 
di' egli è il più solenni? coni andamento clic sia, per 
questa ragione ch'io ti dirò. Tn de'saperc, dio nes- 
suno poi rà osscnaro ti i-uiiiaiiilaiiiriil i ili Ilio, se 
non iK-r]uisin la fona di poterli osservare, per la 
virtù dell' orazione. E come l' anima porte T orazione, 
rimano siccome la nave, elio nel mezzo del mare 
ha perduto il timone e la velo, e li remi, ed è 
tempestata da' marosi, e da' venti. Cosi è l'anima, 

Che ogni persona sìa tenuta d'orare, eonoscesi 
[]»[■ ipiell.i parola, clic disse, tli'-n Crislo olii Miai òi- 
snc-pnli: » Quello clic dico a voi, dico a tulli. vigilati; 
e orale. » Per le quali parole, ben vedi che ogni 
persona n' è temilo; dii più i-Si i manco .; chi in uno 



minili, ehi in mi iillit). i.Iih'jI'i orare si è min trillino. 

<||])-sl.i vita; e ni-eiò lini »eni|iiv -i l'imiili nll rji 
vita, li al la falla censnaria e iributarìa, E non basta 
a Tare, come fauni) molli, che dicono ad altrui: pre- 
dale l'Idi» per ine ! E lieo dicono, ma pure niente 
<li menu, iliiiiiiiai dui Ri' iiosini Insogno fa clic ogni 
nonni si rappresenti persona Iiiuhi le, e non si pini 
numeri' israinbiu. Con limi vuole i-iufrjlare notizia . 
f vederli per la l'accia . per la virili dell' orasionc elio 
li rapprese ali. 

Sono molti die crciiono, che. basti a lare pre- 
dite Idilin per Ioni, c a tali si i-.ini.inn aiutano, e di- 
cono: piccale lililie. per me! clic eiiluì a cui é detto, 
non lo vide mai, e non conobbe mai, uè ha sua 
amistailc. né nnti/i.i Cini Itili. !■: tale dice di pregare 
per alimi, che sarelilie Insogno chi fresasse per Ini, 
Allumine ncsMinii si lidi in ipin'ln fallii il' alimi: 
nani nonni ili per se, e llllli insiemi' orinimi, libili 
uomo sì dee rappresentare innanzi a Din, per virili 
ili'll' ora/Ione; e -eeiiudn che ilice Sanlo Agostino: 
- ninno perviene alla sua salme, se non per virili 
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ile 11' ora? iom 1 ». Ogni persona .si ì: tenuta di dare 
iresti offerta a Dio. dello intrinseco dell' ìiuliu.i sua: 
E chi io vuole sedere nell' altro vil.i, bisogno fa clic 

10 vegga prima in questa, per virtù dell' oraziiiue, 

£ dicati più, che li veri adoratori udii fumi m;ii 
contenti: ma sempre niisiano, e sospirano, per il) fino 
a tanto che, comò Iddio li vnlc ( elir sempre sono 
alla scoperta dinanzi agli occhi suoi; cosi costoro, 
per desiderio e per amore, lo veggono cogli occhi 
.della couteniplaiione. li non possono patire alcuno 
meno tra loro e Dio; ma sempre nell' animo loro 
sì pare, che veggano Iddio nel loro cospetto. 

Per queste, e molle altra parole, si vede, che 
n-i]i persona che aspetta la sua propria saltile, essa 
prosino dee dirizzare la sua orazione a Dio, c non 
si stancar mai; impcreiò che mai non ti verrà meni) 

11 bene, che li seguita per essa. 

XIV. 

Seguita di dire la settima cosa, cioè: che ado- 
pera l'orazione nell' anima? Della qual cosa, ciò 
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che io Ilo dello dell orlo, ili sopra, non vuol altro di- 
mnsirare, se non, che la l'orazione nell'anima. 
Minile di meno, ]n'iTlii' un 1 no Ini domandalo, di- 
rati. 'ilo alcuna cosa. 

Tu do' sapere, the l'orazione non è altro, se 
□ l i :■ n ] ira priame ni e lo ninni ili tristu; le quali (lis leu- 
ri. 'I.i i' mei l.'lii «.[ira n ijurlLi animi. (Ih: rli'JL'i.' i' Mirilo 
per sua. Con l'uno mano, la purga delle colpe; c 
coli' il Ira si l'adorna delle grazie, c virtù. Oneste 
mani di Gesù Cristo, e la manca e la ritla propria- 
mente, non è allro che l'orazione: cioè, con la 
manca, che le la mene sotto il eapo, rilevati per 
i.ui tri/.ìmio e liniero; e nillii diritta li alilirairia, per 

con tempi ai ion e ed datazione di mente in Lui. 

Ancora ti dico, che questa orazione ii ó quella 
eh' è della madre nnorificala. E noia, eh' e della ma- 
dri- . a limolare dio ella Ila figliuoli, c da onesti 
unii ^limili -i e iinorilicala: r io-.'- da lutiti Ir virili, 
il:i' nascono da loi. e. vennono nell'anima. Sicché 
tulio r.-uilono a lei onore, come o madio, olirle sono 
discese; o vogliamo noi dire, che ogni hene vicue 
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XV. 

l'uni mente, 9" tu leggi il» esso princìpio del 
mondo, lutti coloro clic sono piacimi a Dio, o che 
lia nini fallo granili tose, tulio c sialo per virili del- 
l' inazione, l'imi nii'iitc; Alici perché pianine il Ilio! 
Per la pura orazione. Fercbè gli dispiacque Caino'; 
Per la maliziosa orazione, foni memo a Moise: lo 
quale stava in sul monte esso solo, e orava, c il 
popolo combattevo; tanto vinceva il ]»polo, quanto 
esso orava; allora perdeva, quando ristava d'orare. 
A iLrr .ni Liilividi'K vinone. .=i>(,mii'rili' stava 

nell' orazione; senza orazione non si può avere 

Ancora possiamo intendere , per Moise solo, 
l'orazione, e per l'altro popolo clie combatteva, 
tutlc le altre virtù. Il popolo perdeva, qua min \loi-e 
non orava; per dare ad intendere e mostrare, clic 
lotte le allre virlù perdono, e non hanno vittoria, 
senza l' orazione. Quando egli orava miti vincevano, 
ìi mostrati' die non per Ioni avevano lilloria. ma 
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per virili ikll'urnii.mf. <Ju and u bri) comhaltevnuo 
ni egli orava, allora insieme navali vitloria; a 
dimostrare, che tutte le virtù senza l' orazione, e 
l'orazione senza le altre virtù, non fanno vendetta 
de' nimiei . ne hanno vitloria: ma l'uno e l'altro 
insieme, cioè l'orazione colle allro virili, allora 
vincono e sconfiggono li nimiei. 

Vedi ancora il successore di Hoisè, cioè losue: 
per virtù cicli* orazione volendo al lutto vincere li 
suoi nimiei, venendogli meno lo giorno, allora oro; 
e per virtù dell' «raziono , fcrmnisi il Sole, e fccesi 
ono giorno quasi per due. Perchè tante parole? Ai- 
Gesù Cristo, (latore di tutte lo cose. 

Ora, ricofiliamo lo molte parole in poche. Con- 
sidera che, per mostrarti l'orazione, io le n'ho par- 
lato per tre modi; acciò che tu perfettamente in- 
Icudi a lei. Lo primo modo eh' io ti parlai dell' ora- 
zione, si fu del monte del tesoro: nel quale li diedi 
ad intendere li modi, e lo varietà dell' orazióne, e 
com' ella e occulto agli uomini, e palese a Dio; e 
come si conosca la virtù dell'orazione, per la vita 
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rlic M'jiiiil.i dopo 1' orazione. Cini, se In avrai gua- 
dagnalo per l' ora/ione, ni'llr iritmliizi'iiii, piKicnza; 
ilpIIL scherni e [uTsfc.ii/iinii f viliijHTii o mortifica- 
zioni, allegrezza; nelle esaltazioni, umiltà; nella 
[rw|iiTÌi;i, sospetto e iiaiira, e non inai sicurtà; 

ji-fc-tlwii* iif-h. i i. a.(-'"ti ,* >»!i di l'ili-: 
le altre cose. Sei secondo malo e siala, (i mostrai 
l'orlo, nel quale conosci i dilclli <li essa orazione, 
e si senti animo ni fica li in le questi altri ililclli, cioè 
opri concupiscenza mondana, c carnale. E ora, se ti 
diletti tallio abitare nell'orlo, che ogni altro lungo 
ti sia in tedio, e penoso; e se li senti abitare nel 
mondo imprigionato, e con pazienza, e vie via volcn- 
lirti moiirf sti : se li l'rutli ili quest'orlo t'hanno 
si inghiottonito, che di e notte altro non pensi; 
quando tu scuti questi desidcrii, allora puoi dire che 
tu ubiti nell'orto. 

Lo terzo modo dimostrarti l'orazione, si è per 
queste parole dette dinanzi, delle quali tu m'addo- 
mandasti; nelle, quali parale si li dimostrai sette 
cose dell' orazione : la primo, elio 1U delibi adorare 
solo Iddio; la seconda, perebè si dee orare; la terza, 



MI. 

Udito the io chili lune queste cose, ineiuoc- 
i-Ili, inni .illi girali di onesta mia j;uida, e dissi : Ve- 
ramente a te si fa questo nome Rinnova! Lnijinciu 
clic, pure ili udire questo con', sono minoralo; 

iHiailtl) llKI-'kinuetltf si' ij ]"i)TÌi ciò clic Mi' ll.li cVltOl 

Niente di meno, priegoti che tu mi risponda ancora 
a ijiu'llo di' in li domanderò, lo sano stato sempre 
vago dell' orazione, e volentieri il' ho udito r.iifinji iirr, 
e allegramente ne leggo, c mollo sì mi diletta; non- 
dimeno quaudo io voglio orare, senio tanti conlrarii, 
che per nessuno modo io vi posso perseverare; e 
lierò non posso venire a quelle virtù, che per essa 
•.'aciroislauo. Vorrei olii' In mi difessi , se io più mi 
sforzassi, e per forza vi stessi, quanto tempo peni'- 



rei a vincere i|iie-[i eoiilrarii'.' li c.ipi-i,iii.'li per sili-ilio 
modo da nio, che più non in' iinpedissinn Turare, 
ma liberamente io vi stessi, con diletta c trannjnil- 

itisposr- la Kiiidii . e disse: Di i|iicsin clic tu mi 
ùiiuiuli. ri-pumi. iiilli |ìit ima li-uni del Vecchio 
Tcs lamentìi. Tu sai bene del popolo di Dio, che era 
in Egitto sotto la tirannia crudele di Faraone: vo- 
lendo Iddio librarlo delle sue mani, mandovvi Mdi»i- 
o Aron; e quante cose ledono dinanzi do Faraone, 
|n'rdn- -li lasciasse partire dalla sua miserabile ut- 
vilù, ci non voterà. Questa figura, d vuoi questa 
storia, io ti raccorrò in poche parole; solamente 
quello che s'appartiene della figura all' uddoinanda 
tua. Tu leggi nella storia la miserabile servitù del 
popolo, e come Iddio il volle li In' rare, la -rande re 
sisleiiza di Faraone, e le molle cose clic Moisé léce; 
allo line passarono il mare, nel quale mare affo- 
garono tulli li loro nimici. Dipoi che furono passati, 
istcltono quaranta anni nel diserto, pasciuti di 
menila, e sempre uior inora min: e Iddio li lusingava, 
e priinieUcva a loro di ridurirli in terra alilnunlei ule 
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il" esili ln'iif. i' siii'.ziiiìiiiou.' ili Isitf e di miele: e 
(un mito nuesla sempre si lamentavano di Ilio, e 
penti vansi cli'crami usciti il' Egitto. Alla perfine, di 
molti che dovevano entrare in ferra ili promessomi', 
non ve il' entrò se non line ! Quesiti è, in brevi pa- 
nile, la storia; ora li dirò la figura. 

Allo stalo, di chi: ni m'hai doma liliale, e a quella 
perfezione, l'anima che vuol [«venire, elle seguila 
i[[ic.sl(i 11 ii ile si uni ornine., che [11 vedi in i](iesln sturili. 
Ou'ui nomo the sia in iiuonia misera viia, legalo, tiran- 
neggiato da sé medesimo, sottoposto a tìiÌì (che come 
persone lo guidano ) falto e a se medesimo Faraone. 
Hilielli ili Ilio, e inimici di sé medesimi, Irntlansi si 
crudelmente, eh' e' s' impongono opere frali, e impiir- 
Uhilii upere sìil'alle prendono a l'are, che spessii volte 
vi vengono meno e muoiono sotto, sforzati da Fa- 
raone, Chi dalla superbia, per essere signori, si mel- 
lone alla morte; altri dall' avarizia stimolati, si met- 
tono alle pene mortali, in lerra e in mare, là dove 
s-pesse volle rima lipomi. E rn.i chi da uno villo, e chi 
da un altro, sono tiranneggiati dal crudele Faraone 
di sé stesso: e Iddio pietoso, vedendo loro si male 



ttalnri'. MilciiJo^li lib.'iari 1 . manda a Inro scltji;i]ì 
diversi e miracoli. Affliggrìi con dauni d'avere, e 
di persona: vedendosi eglino eosi afflitti, impronret- 
lono di liberare si: niiHl.'siuii: passala tniell'or», noo 
se ne ricordono. E cosi vogliono e non vogliono, 
Iddio |HTscg 11 ilnndogli per misericordia. 

Alquanti sono clic si iiiiiovonn, per usciti 1 l'uor.i di 
<jui'>l;i trinili siu'ii'iria. o M'iigimo ni mare rosso, e. 
passano; lo ipialc mari' sii-'iiitìi-o la i>f 11 a profonda della 
Ini le ili liti.T.i/iooi'. In i]iiesln ilidilinii/.ioii-r: ii[l"j.',Liin 
l-'iir.ume e il iiii[inlo suo: cioè, su 11 fatta lume, e iln 
ilovicru. ndoglu'iaiuiiic morranno unii li vi/ii. Passalo 
il mate rosso, che è la deliberazione, tr navali» nel 
dìsorlo, come dire lidi, cioè lungo abbandonalo da 
ogni cosa dimestica, aspro e dato, scuro, e da lungi 
ila ogni mot li id« in. In ipie.siu diserto conviene abi- 
tare quaranta anni. 

Cosi s'intende, chi vuole venire in tetra di 
promissioni. 1 , cioè di slato pacifico, gli conviene 
imprima abitare in oscurili di diserto, tanto clic 
pervenga o perfetta liberta di spirilo. E (presto 
non si fa in poco tempo, so gin Iddio non glie] con- 
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cnicssc per singolare grazia. In questo (liscilo sempre 
si pasce di monna, per la quale manna debbi in- 
dentro lidi' anima. E avevano per comiiiilami'iiio. ili 
Ionie su min per mi giurilo; e ss ne loglirvono pili, 
si si guastava, e. cartoni pevasi. I.a ijoal cosa bene 
s'accorila eolie parole di Gesù Cristo, che il pane 
di per di si debbo addiin andare. Se In vuoi nutri- 
carli, la manna, il pane non si dà, se non per uno 
i-ionio; acciò che ogni giorno tu !' addomandi. 

Erano molti che mormoravano di questo lesero 
cibo, e iliccano: ■ Or fossimo noi ancora in Egitto, 
lo dove noi goderemmo colle grandi abbondanze della 
carne, e con agli r cipolle, e cocomeri, c loro vi- 
vande grosse! ■ Questo medesimo interviene a.' ca- 
livi oratori, li quali fastidiansi , e stomacansi della 
nobile vivanda dell' orazione, e viene loro in amore 
le cose del secolo grosse, già lasciate, e voltolisi a 
dietro, c fanno il solco storto, e ditentano sconci al 
regno di Ilio. Ancora, coloro per ogni contrario clic 
lor veniva, ini man lenente diesano: . Iddio volesse, 
clic noi fussimo ancora nella terra d'Egitto, e non 
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■ illirismi» ili ijlltstii • nlitoiliilr ■ " I. i"Si la ri lui Umili 
nella via ili Dio: clic per unni n>a;i rivi rila chi- loro 
m vinili, si rìrorddiiii ili-I mi,. r questo ^li avvicini 
P't In iii [)i(la deliberazione che chbono, quando von- 
nuiio. Siccome coluto, quando passarono il miii-s mwi 
sempre dubitavano; questi, per ogni eosa sì pen- 
imi". Milo por lo debile principio, cioè, per la debile 
i: iii']iiil:i ili liljeraiione. A volere adunque portare con 
alli'-n^/u r ii»|.u'/ii;i ili qvu'Mo dirfi in, conviene di 
necessità premiere con amore questa suavissima 
manna dell'orazione: e siccome quella manna aveva 
in sé ogni sapore, e di ciò che volevano sapea loro, 
cosi veramente 1' orazione. 

Adunque, ben vedi, che l'orazione ti saprà d'ogni 
sopore che tu vorrai, e pienamente pasce l'anima 
e il corpo, solamente che tu la pigli eon amore, e 
non conio coloro, che desideravano i grossi e mate- 
riali cibi. Parte de' quali, dopi) lami miracoli, cail- 
doiio in si grande pazzia, clic lecioiio un vitello 
d'oro, e adorarono per Iddio, dicendo: ■ Costui è. 
quello, lo quale ci ha traili d'Egitto. » 
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«.lucalo ni oili' sii™ ini ci tiene a ijin'lli. die si par- 
tono dalla iblee inaline dell'orazione: icnjjiirm in 
lauta jia//i,i, clic |ii-nlniHi In fede di Dio, « vanno 
dìelro a queste cose mondane. E ancora quelli, the 
varimi dietro a i|iie,ii spiraci]] i. i' ilanli fede, c la- 
sciano la ic.ra oiaiirme. tini' il vero liitlin. Il liliali' solo 
lascia mctiivrc. c può liberarli, al suri piacere: ma 
[■.errile lascia incorrere, non velcri' cercare: pcrclié 
^an'lilic limilo diro, e quasi e più lesto ispczie di 
prosiui/ione. ile'' i]'.iii-i [lairelilie che vi .lessi giudicare 
Udia. e che Egli renila rapinili'. Vusli miianerC'luielo 
e pacifico, Inchinando il coro a agni sua ubbidienza, 

orazione, dicendo con Lui: ■ Sia falla la tua vo- 
lontà ! . E per questo modo, non adorerai il vitello, 
cioè, non ti partirai dalla vera Fede: e chi fa per altro 
modo, vive in miseria, e muore In miseria. 

Adunque, qucsla beala manna dell' ura/inne 
pigliala ogni giorno, e non le ne serhire, cioè, non 
presumere di potete vi\ete senza orare: né non pen- 
sare di potere ricevere, per l'orare che tu hai fallo 
per lo tempo addietro. 
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Guarda, clic i|in'Hl,i manna dell 'orazioni' inni li 
n-iigii a fasiidio: imperci.i che. a chiunque viene in 
fastidili, snidili leva la [l'ili 1 ila Ilio, r potila in rjiii-sl.' 
coso iriiiprali, loniando in Edititi digli alleili, fi 
c ii' coloro adorarono il Ime dell'oro; cosi chi la- 
scia la dolcezza della iblee manna dell'orazione, adam 
il Ime dell' ara: cioè, che pcrdula la lede di Crislo, 
confidali nell'oto, e nel Imi', chi' significa 1' avarizia, 
fi chiunque adorò quello Ime, e' fu morto cor]ioral- 
nienle; e cosi chi si fida di [[nc-SIc coio, cioi 1 del Ime 
e dell'oro, egli e morto -piiiuialiin'iile udì' anima. 

Se lu lisi belio Unto Ljiiellu likn. dev'è ijiiota 
storio, tu vedi il popolo di Dio mollo Irihulule in 
Icilio: e poi si vedi ch'ali li a il ilo passalo il mare, 
e in esso mare sono morti li ..noi jiimici. l'av-aio 
eh cl:iiiii]" il m.i]'-.e:i il tatuili) (jin'l hel causo, clic dicci 
■ Contiamo al Sit'inm- della giuria. ■ Cantali) i li' cb- 

Lono, poco andari he cidi i -eie; e trovarono 

atout si amare, che. non le potevano aero. Allora il 



popolo mormoni contro fi Mni'i': i' llnisi- chiamò Iddio, 
i' Iddio -i sii diede uno lodilo, e disselli the lo mel- 
asse dentro all'acqua: i' l'acqua., dio prima età amara, 
subilo fu diventala dolce. Questa medesima cosa 
intersone a' spirituali, che vogliano uscire tl-<\i 
df vizii. c della crudele signoria di Faraone, cioè di 
-e medesimi: c vogliono venire a perfetta libertà 
delle |:ii>inie pastinili, e [incedere terra di promis- 
sione, la quale abbonda del latte e del miele; ed 
l'SM'ir sciolti dallo legame del primo uomo, a cui 
disse Iddìu: ■ Tu lavorerai, e la terra germinerà 
ispiuc e triboli. ■ 

Come l'ho detto di sopra, è bisogno di passate 
imprima il mare rosso, lo quale, significa la fer- 
ventissima deliberazione; la quale non vuole essere 
tiepida, né dubbiosa, ma rossa di fervente amore: 
sicché, ben che in sei acqua, tu ti convertirai 
in colore di fuoco. E fatta questa deliberazione 
in le medesimo, uclla quale sono affogali tutti li 
unii iiimiti , chi; imprima li ti tonneggiavano; allora, 
liberalo da te medesimo, cinterai e dirai: . Can- 
tinolo il Signore ilclle glorie. ■ l'eco addietro a 



di vedere la sua prodezza. Altura scioglie a Ini ad- 
dosso li cani delle tentazioni, e mordonlo, e strac- 
cianln. sirthr diventi soldiiln nwliin, provato da 
molli colpi. In quest' acqua amara, die non si può 
bere, mettici lo leRnri, o diventerà dolce: cioè a dire, 
nelle tue peno c amaritudini, «lottici la memoria 
di'llii ]i,i53imie ili Hesi'i Crisi!!. tuo ^i^norc, e allora 
diventeranno dolci, più che lo miele; e allora cono- 
scerai che non si convengono bene, memora delicate 
sotto il capo spinoso; e si vedrai che colui riDuta 
d' essere membro di quel corpo, col quale non vuole 
ricevere l'odio e la nimistà c pena col capo. Se In 
farai cosi, loslo sarai Cuora delie pene, ebe tu di 
ebe senti quando mogli slare iu orazione. 

Ora io l'ho risposto alla tua addimanda; non- 
dimeno, seguitiamo la ligure che abbiamo preso n 
dire, imperciò elle in questa ligura si vede lutto lo 
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sialo ili' II' di- mi ohi', e del viti) «tv» di Dio; dal 
piineipin. cime i: chiamalo do Dia, e iiua-i sforzai. i 

per ri 1 ■_■ 1 1 ■ ~ leibiiiaziuiii. sicd'liic ili.'U li snpra. .'mora 

«intime il mezzo: ciò c cose, che sii avvengono nel 
tempo innanzi clic vene;» a stato di pace, e che abbia 
violi tulli li Mini iiimici, e |iossi-f»ga Icrra di pro- 
messione pcrfc.tlaincnfr. Lo vedrai in ipii'tia liiiiva. 
i.n istoria •■ Illusa; ricoglii-rolhi in lire ve, diiviidn 
■iiil.inii'iili' quelli) die aspetta lilla parie dell' orali une. 



Il popolo d'isilracl, da poi ch'ebbono bevute le 
ncque, le ijiiali iliven [aromi ilnh i, i li' erano imprima 
illuvie, sennini ch'egli a li il a rauu in una pi'se- eliìa- 
iiuin Klim: e i\i trovarono itmliri forni d'acqua, e 
settanta palme: ii ivi venne loro la niaiina dal cielo, 
come ho dello di sopra. Allora furono saziati, e mm 
Tu fraudalo il loro desiderio. Andando per In disel lo, 
jn;Mva eiibiino seLc; c Mnisé. per lo comandameli lo 
ili Dio. percorse la pietra, ed diliotio dell'acqua 
a blande voi niente. Infra questi quaranta anni ancora, 
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rii-oy..' Iti olii hi legge e li roma nJ amen ti da Dio. Nelle 
liliali cuie i" 1 1:11:1 l-.']im<i cti'i l'Ili: intuì ii-nc il l'ani ma J. I- 
l' oratore. Combatterono, c sconfisso □□ ii loro nini ir ì, 

-nini figlioli ili'llf limi lene •: paci in pace; non- 
ililiiono nitri dm lini! ili colimi j 11 cui fu promesso 
S entrare in terra ili promissione, non v' entrarono. 

Per simile morto interviene all' anima ili colui 
clic ura, einne. iiilcrvi'iinc a ijueslo popolo. Alnina 
lolla 1' uni ma lia seli' di Dio, od ella Ir uova aeque 
mollo amare. Or dimmi: Qua] cosa è più amara the 
quella, che li mette Cristo innanzi, nell'entrata 
ilella sua vìa.' '.ni.: mio ilii.o: « (.hi non rinunzia ciò 
che possiede, non potrà essere mio discepolo. » E 
ancora dice: • Chi vuole venire dopo me, annieghi 
sé medesimo, e tolga la croce sua, c segniti me. • 
Oh, che amara cosa, a chi lì dà in una e»'»! a 
volargli I' altra ! lì dare lo mantello a chi ti toglie 
la Ionica '. Oli, quanto è amaro n pregare per li Ul- 
ulici, e fare bene a chi ti perseguila, e con tutto 



il cuore volere heue a chi li vuole male, e rendere 
kiif p.'i- iiinlo! j'-'v cerln. dura <'■ . n i i-.s i a parola, que- 
ste fono Binarissime rose: ma, oli quanto diven- 
teranno dolci, so tu vi niellerai quello santissimo 
libili di'H;i siiìi MiiiiiMiiLia |i^L-M()ne ! Per cerio, tu 

portate per te, u non per Lui. E tu mollerai quegli) 
amaro nel tuo amaro, e l'uno eacccrà l'altro. 

Ancora dico più: che il tuo amaro p.irorj dolce, 
e ogni granile peso ti parrà leggiero. Oli, quanto è. 
soave il suo giogo, e leggi™ il suo peso! Gli altri 
pesi che si portano, l' uomo porta il peso; in questo, 
Gesù esso porla le, e lu vai di sopra allo peso. (Ir 
dimmi: Quale ;■ il peso suo? L'amore. E chi porta 
maggiori cose die l' amore? Per eerto, questo amore 
ogni cosa li Tara parere dolce. 

Questa è la prima cosa, che si truova nel de- 
serto, cioè ama ri lodi no. Deh, riguarda al parlare di 
Gesù Cristo, che dicci 1 ". Chi vuol venire dopo me, 
aiiiMi'ulii se medesimo»: che altro vuol dire, se non, 
chi vuole me, jicriln sé:' Sappi, die so tu perdi te 
per Lui, te e Lui averai; a se non ti perdi, né te 
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ne Lui aversi. Vedi, chi; La posto l' amaro innanzi 
al dolce, e dice: Se lu vuoi questo dolce, cioè me, 
Levi in prima questo amaro di perdere le. Oli, die 
dolce cambi" è questo! (ili. mkivh coniniutazionc del- 
l' anima diritta dì Dio! Oh, imouo perdere, che tanto 
guadagna! Quale è quella cosa, che mi conviene 
perdere, c lasciare |i □■ ivrtoi Non è al ti u s( non le 
arme tue, o fll-nsii e (li tu llli'ikiimn . le i;tmli "i chia- 
mano le arnie della morie. Adunque, se vogli vita, 
getta via le orme, colle quali tu li direndi da essa 
vita. Vita e morte non può stare insieme: getta la 
morie, cioè il Ino proprio corrotto volere, io qnalc 
ti mena alla morte, e allora avrai Gesù Cristo, In 
quale è vita. 

Ancora colui elle ora, e va per questo deserto, 
truova fontane dolcissime ila se medesime, lo quali 
sono diletti spirituali, e conoscimenti di Dio chu 
avranno le anime. 

E dice la Scrittura, che cbliono fame, e mor- 
morarono tontro a Moisè; e Iddio mandò allora la 
manna dal cielo. Per la quale fame, si dimostra 
l'anima nell'orazione. Ad essa interviene come al- 



I' aquila, la quale si leva lanlo in allo, che fermo 
gli occhi nel Saie: e poi torna sili in terra a pa- 
scersi di carogna. Questo medesimo interviene al- 
l'anima ili colui che ora: poro chi! ora si leva su 
in alto a contemplare iddi», e in Lui Reca tutto In 
suo vedere: e poi conviene che lorni alle miserie e 
cure temporali. Viene la manna dal Cielo; e sono 

stidio, e ricordansi d' altri fracidi diletti., giù lasciati, 
e Minano ad essi. 

Ancora in Ira questo deserto, nel quale 1' anima 
si pasce di manna d' orazione , ricevono da Dio la 
legge, e li comandamenti: essa anima fedele gli ode, 
e scrive nella tavola del cuore. Alla fine passarono 
il nume Giordano: per lo quale si mostra lo spoglia- 
mente di tulle le passioni e miserie, che sente 



muovono I 1 a- 
nima, o per amore, o per odio, o timore, o speranza. 
Quando 1" anima ha pssiilu qiiesd: passioni, posshde 
se meli™ Din in pace, e il flagello non s' approssima 



al tabernacolo suo. Allora l'anima rimino™ canlo, 
e dite: ■ Cantale al Signore novelle laudi .. 

E quale è maggioro maraviglia, che farci ili 
cosa tirrena celestiale, fare ili nonio Milk),' Non i- 
miratolo a Dio ili sanare inliTiiiilii. ri Mise ila ni i 
morii, o far di nulla lutto il mondo : ma siilo que- 
sto è miracolo, fare ili peccatore giusto, e ilei rio 
buono, e del carnaio spirituale, in somma doli' minio 
Iddìo. 

In questa terra di promissione non v'entrarono 
se non due, di coloro a cui fu folta promistiuiic : 
cil rssù Moisé non entrowi: a mostrare, che pochi 
vengono a questo stato, e qua» due. 

XIX. 

nomando il monaco ancora, e disse: Deli, piac- 
ciali dì dirmi un'allra cosa, ch'io ho voglia di sa- 
pere dell' ora/Ione. A me avviene questo, clic quanto 
più oro, lauto peggiore mi «uovo, e non mi sento 
esaudire di nulla. E ancora li dicu più, che a me 
pare peggiorare, e più mi veggo difettoso e calti™. 



Alla cai dimanda, la guida cominciò quasi a 
-sor ri ile re, e dissi;: (Juesta ragionevole caia, the 
quanti) 3 ■ e • i mcrai. pili tallivo li troverai: o iliut-i 
ia tapidiu' perchè t'addiviene questo. L'orazione ha 
ijurslii |:-[ Lijiri. 1 l.i . clic essa e all'anima come una 
lima, In quale la rischiara c purga; e darottenc uno 
esempio. Tu vedi lieiir.. un'acqua, .jowh te i liida. 
non gli si «de denteo alcunn cosa che vi sin, 
quando è chiara, vi ai vede ogni piccola cosa. Così 
internane propri amen le n colui che non ora, e n 
colui che ora. La cosciciiio di colui che non ora, si 
è (orhÌda,e non vi si vede dentro le cose, mollo grandi 
che siano; e non si riprende, perà ehe non vede di 
(dia: ma colui che ora, rischiara la coscienza, e ri- 
schiarandosi, vede ogni cosa, nuli tarilo le grandi, 
ma eziandio le nicotine; e per sé ne dea mollo 

.-chiara: e quandi più 'i risihiara. pili si urie, e 
più si ii|U'pmle . i' rimorde, c sempre sta in pcua e 
in limole. Colui che non ora . ha la coscienza tor- 
bida, e non si vede: e non vedendosi, non si ri- 
prendi': i: non l'ipr.'nili'iiiloii. parili staro in pace, 



s in tranquillità. per questo melo. ro]ni ili.' nnn 
tede lo coscienza sua, sia in lesta, e in allpjrreiaa, 
e pargli slare beni': ma il vero semi ili Ilio, il ijlj.-i.1i- 
ii'ili' il rmnlih di'lla miu t'jJ!Ìi-[i/.a, nj.-ni minima bru- 
sca si gli dn grande noia, e sempre slà in pena e 
in amaritudine. 

Ancora le ne ciani un allro esempio. Tu tedi, 
che chi ha cattiva visla, vede poco e corto, ma chi 
l'ha buona, vede mollo c da lungi. 1,' orari' si as- 
sottiglia il vedere dell'anima, c falla vedere mollo 
dalla lunga, c molte cose: c quanto più vede, più 
conosce; e quanto piti iuna=ri\ pili ..li-filiera; e quanto 
pili desidero, più 3 1 affligge, inipcró eh' ella non puole 
lanlo fare, quanto ella desidero. Tu vedi hene che 
I 1 occhio vede là, dove non pini andari-: i: cosi l'anima, 
la quale ha hiion veliere, e vede, e conosce, e de- 
si il pi' a più che non può nperani; e allora .sente pene 
d'amore, e languisce, di troppo grande diletto. 

Per la qual cesa li conforto molto all' im/.inm': 
e perche In li vepgs pili rallini, non lasciare peni, 
p.'lflir nllor.i tu m ' ll-.'l ilirillo ('ammirili. Conciò sin 
che quegli che pare a loro essere buoni, veggano 



|ioco: e pti-.'i liiiiiiìn pace nella L-ivira. sono lialtuli 
e |!rij,'i')1.ni. e non si ^cnìono; e i|UiinJi) 1' animo Ioni 
si riposa e sia in paoli, p a renilo a loro avere, trovalo 
il Irene, per lo quale cercavano, non è vero che 
!' ,-ililiirm trovalo: ina j iiuaiigotiM ili cercare, •■■ rosi 
a costoro seguili) li guai ili questa pace. Colui che 
vede poco, adopera assai; imperniò che. alluperà 
ciò che conosce, e non ha deniro lo stimolo del- 
l' amore, che prece* dal mollo conoscere. Colui cho 
vede molto, mai non perviene al desiderio suo; e 
imperciò sempre bla in ansietà, e soniprc sia umile, 
però che non gli poro adoperare niente: L' altro monta 
in supcrliia. pcrtln- 'A pavé aiìeperarr assai, perii rìie 
non vede più. 

Dall'altra parte, tu dici che non ti pare essere 
esaudite k tue orazioni'.' Vedila provvidenza di Dio, 
quanta egli ha verso di noi ! Esso vede li nostri In- 
sogni, e. dacccgli; ma s'asconde dagli occhi nastri, 
acciò che li doni e grazie sue si osservino in noi. 
ninnili: parrelilieti |iiree,la -raiia i[n,-.la, se lu orando 
sempre, t'accrescesse la volontà dell' orare? Il nitrito 



por servigio; e lo signore, pur thè si diletta della 
preKDH dell' amico san, dà indugio ni In casi c.W ri 
gli dimando, per tenerlo seco a mangiare e bere, e 
avere diletto con lui. Non sarebbe bene sciocco colui, 
chi' desiderasse d'avere parie, poi- che possiede il 

luti-. Ir" I »*■»«■ l»l ^MHi-t» Iti »•'!'-* fUH* 

i idilir ìi chiedere altro. 

Per simile modo li dico che fa Iddio all'anima, 
colla quale Ei .si diletta, incora. Iddio fa all'anima 
come fai] padre al figliuolo: alcuna volta il fanciullo 
chiede ni padre uno danaio, il padre non gliele di; 
[liii'dfjrli il fante uno fiorino, il padre si glicl dà. 
li questo e, porcili: Impacio chi' al fanciullo il pa- 
dre serba tutta l'ereditò, ma allo laute gli dà tulio 
il suo solario, c. pai il manda per li falli suoi. Ailun 
•■jue.. ciniti' utati di orare, e pensa innanzi alla fon ia 
di Chi tu sci, quando (u ori, e di: Desiami, pure clic 
Tu sostegni ch'io stia dinanzi alla tua faccia I Oli, 
che grazia, chi lia voglia d'orare! In questa vita 
non si può avere maggiore grazia, uè maggior se- 
gno tic più certo di saluto. Clic altro è orare, se non 
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nulli iii-iarp- |:Prfìiii) in qui'slo mondo, quello clic III 
il-hlii fare sfilza fini- roii Ilio ¥ Cosi, per contrario, 

nini i! pepiere st's i ihuiiiiiziiiiii', e che Iddio 

l'abliia caccialo dalla faccia sua, che quaodo l'ora- 
y,iun r vicini in iii]in, c in fastidio, cpartesi dall'anima. 
Rimota l'orazione, rimota hi iimcrifiinlM. Allumine 
coiile-ulali il' orare, c [iriepi iddìi) che li liictin «m- 

Dctlc queste parole, disse la guida: Vieni unte, 
e nioslrcrolti certe novità clic sono in questi paesi. 
Allora m'avviai con lui: e snliim ri ritrovammo in 
inni fiinlrnihi bella, nella (|iiahi eranti melili uni ihi. 
Infra !c quali eia questa la maggiore, il Figliuolo 
del Re di vita elerna. La quale ri conceda esse, pei 
sua mi se ricordi a e picl.i! Amen, 
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